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Quantunque vi il In un iiili'lli'llu illuminalo e commosso rivolge le sue 
considerazioni sopra le legni, che In Chiesa ha ini[iosle . « tuttavia im- 
pone ai suoi fedeli, non può non ammirarne la saggezza, c l'ordine che 
svolge io questa morale società. La fede, ed il costume riguardano te (le- 
pre diale inlorno al costume , chi ha fior di senno il dica. Ma è retag- 
gio dell'uomo la superbia, quindi mal sentendo il peso dell'altrui auto- 
rità In ogni tem|io si nino ledali seniore uomini che tie hanno combat- 
luto il dogma, e han manomesse le più sagge istituzioni con impudenza 
senza riscontro. Ei non può intarsi i he una fra le piti sagge ed ecrel- 
(enli provvidenze della Chiesa sin il cdilialo lei s u ri ministri , e que- 
sta iiiirur.i certi inumili aiirm.ili'si-lii. e tulli cnnie prescrii :i niinlulti'Tv, 
e facendole la più aspra guerra, la fecero ila]ipri)JM scotio ilei [uro nini, 
leggi , e poi la proscrissero. Vigilanzio e Calviniano furono i primi che 
per iliver-e i ic ~i sluiliaviinii di turlo ili nirz/o, n'urli non volendo, che 
alcuno cogli ordini sacri si consacrasse alla Cliiesa, se prima non si am- 
mogliava, e questi alla verginità uguagliando il malrimouiu , ne inferi- 
va che indarno i s.iii'riluli per l'al.u tilnln ili jna^iur perfezione lungi 
si tenessero dal prender donna. Ma in seguito Giovanni WiclelTo pili 
apertamente,, e con miglior fortuna predicò rio elio Gioviuiano , senza 
trarsi dietro grandi seguitatori della sua licenza , avea piuttosto adom- 
brato che dichiarati) j'umc riferisce Tom riuso V:ililensi', i/i' H/irmaifiiìm 
tom.il, cip. 128 e 129 J. Le condanne tuttavia di Wiclcffo posero alcun 
argine alle sue dottrine. Quando eccoli nel XVI secolo i prelesi rifor- 
matori della Chiesa suonare alle armi contro il celibato, e con tale suc- 
cesso, che in breve tempo preti, frati, monache da ogni banda si affret- 
tarono a ricevere In proclamata ritorni.!. Hui'slu corruzione non si la- 
sciò pullulare nel cam[io delta Chiesa , ma zelanti cattolici sorsero ad 
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In fom del dire difesero la giusta legge ilei Alitalo. Ma anche fili ere- 
liei e allora , e ili imi i lasciarono ili opporsi ai In™ sforzi , e sor- 
gendo anche ossi libri nel \olgn , colle aerose die (lavano alla legge ili 
tirannica, cercarono (li guadagnare e compassione, e nuovi seguaci alla 
loro dissoluzione. Oic se li Oiicsa in (ni punto avesse nemici solo pro- 
testanti, si repalerebbe a gran fortuna, e con breve riposto renderebbe 
vani i loro clamori. Sta la ciurl a elle i protestatili hall fallo al sacro ce- 
libato non e grandissima, laddove con i|iielln si paragoni, die nel seno 
slesso del Caltolirisiiio gli si e mossa in questi anni, massime nell'Italia, 

e da prelesi Illusoli , e da falsi politici, e d .-lesia-tici libertini. Difalli 

per cominciar dai filosnli. lasciando slare l'empio aulr.re delle lellere |>lu— 
tlaicbe.ed altri di minor nomi', [ti, il piò orribile ritrailo può egli imma- 
ginarsi di quello, che del rdilialo ci presenta l'oracolo dei nuovi filnsnli 
il Voltaire'.' Egli musini colersi burlare del Pascal, die ei chinina il ridi- 
colo Maestro dei nuovi .Stoici; ma ben snpea ebe il l'asmi sul punto del 
Celibato non altro insegnava, se min eiò clic Leso Cristo consiglia, ebe 
BliApostolietanli grandi uomini di coraggio pieni, e di sovrana virili ban 
praticato. ( Non notte nella snn egregia opera, Ics irrenrs 'le fulinite 
(om. II, capo 22:. Fra i falsi politici io novero, per lacere degli altri, l'a- 
urini mo aulore di un libro che porla il libilo— Uri prerjìuttiil <M re libato. 
La eallolira veril.i dunque bn a fronte proemiatiti, incrrduli, falsi politici. 
I protestanti come quelli ebe non vergognarono di tacciar come tiranni- 
clic li- pili sacre detenni nari' mi ilei la Chiesa I ialini ica, anche la le^c del 
celibato segnarono come oppressiva ed ingiusta , ed opposta atfiillo alle 
divine Srriltiire. I lilesoli dicono un lai dolere dei chierici contro natit- 
ra. 1 falsi politici, nel l'auro ai volli delle carnali sozzure, |ier aver com- 
pagni della loro deboliv/a e ini-eria , proclamano essere una tal legge 

propugnare la piti preziosa gemma elle lardo onora il Sacerdozio callo- 
lieo, cioè il sacro rdilialn. annesso agli ordini maggiori. Non mi fallirà 
il pensiero, se tulli allei cerò quei nemici, che ne deturpano l'eccellen- 
za, ne insidiano lo splendore; quindi se l'insegnamento cattolico conta 
fra i nemici e proleslanli, e increduli, e falsi polì] in. questa triplice falan- 
ge di nemici io prendo a conilialtere, e delle slesse armi userò, ch'essi 
ci oppongono. I [iroleslanli dii essere una lai legge del sacro celi- 
bato ingiusta , opposta alle divine Scrìlliire , io la dimostro radicala con 
smici fon da il lento nelle Scritture, e sanissima. Contro gl'increduli dico, 

essere una lai legge, per india opposta ali Unni dell'uoino. Contro i 

te™ la vedremo non nociva ami som nenie olile «Ila mi! società. 

Nella pcismisione die valga a lulle ben sviluppare le ragioni, nullo 
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speranza ili trovarmi a rapo ili ;ivtT pienamente convinto i rimiri unni- 
ci. Pel aver mostrato ni mìni lettori, incinto il.illo spirilo della Chiesi) si 
allontanano qucsli scrittori , all' umana fragilità laido condiscendenti. 



CAPO I. 

Autori ed errori contro il sacro celibato 

Iji Chiesa IcDenilo dieira le orme , clic segnate avisinu Gesti Crislci e 
gli Apostoli, s'avvisò ili In uni eirn clu' il Sacerdote in ni un mollo poteva 
essere diviso per gli alleiti ciujimnli .la Din, clic pel suo tulio Scelse, ed 
abbracciò; né riservili' poteri agli mlcicssi dei tigli il tempo, le sostanze 
e la vita , che in forza ilei suo camltere i.mi-i i i ;iio uvea al bene delle 
anime; quindi decretò clic ì chierici degli ordioi maggiori sono temili 
a custodire perpelua roiilineii/n, in Minilo che noti possono né contrarre 
matrimonio dopo l' orili rondone, né usar di esso pria contralto. A prima 
giunta ogni umano inlellello, non stravolto od orgoglioso , giusta una 
tal legge riceve, e ne i.hisìutìi i più belli elogi, i titoli più lusinghieri. 
Come giusta tutte le ltihtivìiiiiì l'iiaii salutala: eppure i protestanti, 
manomessa ogni ragione e drillo, la proclamano ingiusta ed opposta af- 
follo alte divine Scritture. Noi la più spedita e conv incelile via ballere- 
mo a confutarli, dando :id es-i ili'! lo stollo e carnale, e che lai confuta- 
zione meriti la toro erronea dottrina, chi ha fior di senno il dica. Sfa ei 
si suol dire che quii ri do di) si Haute Itala città levasi a sventolar la ban- 
diera nemica, tanto e piò g Infumi l;i \ il (uria, cosi tini confutati loro er- 
rori vogliamo trarre a risplenderi' la cattolica verità. Ma se tulli con- 
vengono nell'op|H>rsi alla cattolica verità , ver diverse vie però vi per- 
vengono, scopriamone, adunque gli agguati , sveliamo li: insidie, sma- 
scheriamo gli errori. 

Il primo che a noi viene incontro, dopo i leste citali Vigilando e Gio- 
viniaiio, è. Giovanni Wiclclto il ipiale, rome riferisce Tommaso Va hlcn- 
se, sotlo fe mentite forine ili vendicar la santità del matrimonio In ugua- 
gliò alla verginità; ballavi nani di lineili, di soppiatto slabili il suo er- 
rore, essere cioè vanii cosa l'astenersi i chierici dal prender moglie. 

A Giovanni Wiclcil'o si slrins; 0 in alleanza i riformatori del XVI se 
colo, e fu allora che si vide n un mi uva |nvdi™ ione , tanto diversa dal 
vangelo, quanto i novelli banditori dagli Apostoti differì varo. Dalle 
pubbliche cattedre della Gì i mania. e poi delle alleale, città , erasi lolla 
ad insegnamento una (al dottrina. « I chierici degli ordini sacri dei-orali, 

e dal volo solenne astretti [miss impunemente contrar matrimonio, e 

nulla ostante il volo contrario, e la legge della Chiesa, un tal uialriino- 
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ilio, conio qualunque alti», sarà valido ». lid au-j ìmi^cnsi itti quei mae- 
stri d' iniquità, tt telluri! min contraria dnllrina ó. un recare solenne in- 
giuria alle nozze, e un violare un divino rumando, che impone; Crocile, 
ti muttiplicaniim. Concili udeauo poi. A chi uou ò dato il dono della con- 
tinenza, Impello villo di tastila lo astringa, lumia pena In turbi, può egli 
menar moglie, o primii-qui'lln litico dieliesu Crislo dalle recali sodi sulla 
terra retò. Affinchè poi alla munti dottrina nuovi e portentosi esempi 
non mancassero, Lutero con audacia ini impudenza nel giro dei secoli 
senza riscontro, raoenpriiTiiimlo dilli i l'urlio calli il ion, immemore della 
religiosa professione, 0 del sacerdozio , no punto ila verecondia tocco, 
frr la ormai decrepita età, traila da un cliioslro una vergine religiosa 
publilicamcnie la meno in matrimonio. Son queste le parole clic Lutero 
nel libro, rfe al/rogando mina privata, a neri cari Iteri imprime: Citrico* 
in majoribus on/otito* camiiiiiìns, tpr-n*pie snidimi rota ebvrklos, posse 
immune conlrtilim nnptias . cani racla si/ue miài impediente contrario voto, 
lite abitante leije liei^skiv i-asr ruttila*: iiV(n"'on riatti miiiutpraeilicart, 
uihil u/ind esse, ■liana impùh in fini- ìiijtirinm, et Dei ip/ius maiiilalum 
infringere: C'esciti- et miiìlipliminini; j.nw pruimir aianes uxaribus 
lari, (titillisi rumili rn I inni iiiieriat : ipii min .'l'alitali se castttalis Inibire 
donimi, eoi Medium tam affinai . untimi direiitf Allattato: Qm se «un con- 
t'oient, ri m/m ni. 

Pomerano nel libro, rie ronjti'iio llpiscaporum, e quei di Magdcburgo 
nello singolo centurie al co]io VII si lev.nio n cavaliere sulla slossa im- 
pudenza di Lutero , e non arrossiscono gillarri in viso clic tenero una 
dollriua eonlraria a quanlo Lulcro insognò non solo è recare ingiuria 
alle nozze, e violalo un precetto divine, ina o mi eresia fra le più gravi 
gravissima, e come un liui'onto, rapido e gmiliu ili procellosa Icinposta, 
tanta ruina reca aliti Cattolica Cliiosa, dio niun allro apporto; ini|ioroc- 
cliè invece di formare i sacri ministri quella lucerna, clic gli altri illu- 
mina, e guida a salvezza , li molle nella durissima condiziono ili essere 
la pietra il' inciampo elio gli «Uri « perdizione Irne, e nmduce. 

Haigiiel nel suo lil>ro, Defrinài pi a nm papi, 'ini miniali, dogli altri me- 
no ardito di ni una villania cario Iti ('.illesa . elio la perpetua continenza 
ai chierici presi-risse, nò ouuilnnna di eresia olii tillrinionli pensasse, ma 
nel suo libro a luti' uomo difende elio il matrimonio de' Chierici ha sua 
base e fondamelo nella SiTitltim, e sullo scorcio dot suo libro, conio a 
maggior pruova . «chiurlile il tallo rbo gli Aposloli, primi vescovi o le 
primizie del sacerdozio . erano maritati. 

Giovanni Bcza nel romuieiilo aliti prima h llora di S. l"aolo ai Corinti 
al capo VII, chiarii;! lii ìimii .1 quolla L'uso la quale vieta ni Chierici di 
contrarre mal ri moli io, poiché ci dico, non de vosi imporro un poso a citi 
non senio lo to:vo a sostenerlo. 
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Filippo Metonimie nella confessione ili Alleluinoli' «ri. %i, e nell'A- 
iwlogia clic lesse dello stesso arlicolu , si mostra qual' è , nomo ramale 
file l'intelligenza delle spirimeli cose non aggiugne per alcun modo, 
imperocché impudentemente asseriste!, essere una Ini logge del saero 
celibato Opposta attrito alle Scritture , ed incompatibile coli' umana dc- 

Calvino nei lUiro IV delle istituzioni al capo XII, e XXIII. Giovanni 
Hrcnziu nella confessione ili Vitlemhcrgo , capo de eoujugut . la Chiesa 
condannano di dis|H)lismo, lo liliale si tolse l'arMlrio di proibire quello 
rito mai Gesù Cristo vidó, anzi legasi n vn Udio i umiindalo nella Ge- 
nesi con quelle virole: Cren ('(.'. et nmHijiUotmmi, e S. Paolo prescrilto: 
l'i juniorcs nuliant. ed iillnive: l'I ni miius ittorii l'ir. 

Finalmente Eralmo in un sub libro, in cui consacra le più Justngtiic- 
re lodi al matti moli io trac in mezzo un suo giudizio. Ed utile cosa , ei 
dice, ò, se ai sacerdoli concedesi facoltà dì passare a matrimonio. 

Questi eretici noi abbiamo a combattere, questi errori ci oppongono. 
Tulla la loro forza Infuni! <Lilla Scultura , o proclamare una tal logge 
del celibato ingiusta, ed oppusla ni voleri ili Dio, ed alle istruzioni elle 
S. Paolo su tal propositi! aiviinri.iineiili' porge. A tali colpi ninna ferita 
riceve l'animo nostro , anzi lieti di bella vittoria corriamo alla slessa 
Scrittura , e di là attingiamo le armi |>er confutarli , e vendicare la sag- 
gezza della Chiesa, e l'alto consiglio die si cldie nel proscrivere ai cliie- 

Vcnir di rimbalzo alle prudve dello propostaci verità sarebbe avvol- 
gerei incauti in un lubcrinlo. o levare un editino su di arena, che al 
primo soffiar di nemico vento crolla, e vien meno; quindi a rivendi- 
care ogni onore e forza al nostro dire, ei fa di mestieri innanzi trailo 
due verità stabilire. Dna lieta arride ai nostri avversari, l'allra-loro 
malgrado dovranno concederlo, e persuadersene. Noi lungi dal soste- 
nere, con (ulto l'animo Concediamo, che lo li'gge del celibato imposta 
ai chierici non è di drillo divino, né insoluta i:|n[jiian/,i Inni ha il 
matrimonio ed il sacerdozio , anzi stendiamo la mano agli avversari 
in dolce nodo di amicizia, per foiifulare cedi spirili forli, i quali per tu- 
telar la santità del snrerdozìo, tennero a vile il matrimonio , quindi il 
celibato lo rivendicarono al sacerdozio per dritto divino , perché eravi 
tra l' uno e l'altro assoluta ripugnanza. Koi in buona loro pace dicia- 
mo, che trasportali do soverchio zelo, trascorsero in più gravo errore. 
Difclti presso tulle le nazioni, ni una età tolta ad eccezione, il matrimo- 
nio è stato lenulo in s ino onore di cosa sacro. V'intervenne sempre 

l'azione di benedizione or paterna or sacerdotale ad indicarne la santità. 
Gesù Cristo nel ridurlo alla sua primitiva semplicità lo santificò ancora 
più, elevandolo olla ragione di sacra nienti}. I.' A postulo S. Paolo lo ha 
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difesi i e protetto nelle sue leltcrc. |ji (Jiii 
min respinto gli allaccili rontro la sanlilà 

siccome un isa salila non può ripugnar 

sinin . cosi va .1 ferir lungi dal vero cui i 



dozio, per fui fu dello ;ii muti ruminivi: Suw-li •.■fluir, quuaiam t'jn sancirli 
suiii, ma Pillilo è puro il matrimonio, ili cui scrisse S. Paulo: Honurabile 
cDiiHuiiiiin, (Aura* immaculalui. Or fra due rose sante rum può, esservi 
assolula ripugnanti: dunque- min Imvvi Ini il sari ti lo/ io, ed it malri- 
moiiio assolula ripugnanza. Né mai (Jesii Crislo impose ai chierici un 
tal precetto di perpetua continenza, e ne rende la più thiara Icstimo- 
nìanza S. l'aolo quando .lire: Ih: viri;iiu7ii<s pttu rqitmn Domini nun Ad- 
iro. Dunque il sacri! crliluln inni ■■ annettici agli ordini sacri per drillo 
divino, perché assoluta ripugnanza non Imvvi Ira il matrimonio ed il sa- 
cerdozio, essendo min meno l'ima i-tu' l'altra cosa santa. Ma perii devisi 
confedera che la veigiuìià nella pi'Hc/iiiiic e nel inerito avanza il ma- 
trimonio : quesiti vorrclibero negato i proleslanli , ed ecco il punto in 
cui dandoci il tergi) in fuga ri muovimi) la più aspra guerra. Noi vani 
colpi daremmo, fanciulli ogni sforzo a dimostrare , . he il sacro celilinlo 
non è opposto , ina licnsi mette capo , e riconosce il suo fondamento 
nelle divine scrittura, se prima in pieno Irionfo non rechiamo quei prin- 
cipio, tonto da essi combattuto, e poi negalo « non essere cioè In vergi- 
nilà per perfezione « merito maggior delle nozze ». 



capo n. 



La verginità per perfezione e merito è maggior delle nozze. 

Nilin riguardo avellili) all' umana mainile, che pur conserva qualche 
avanzo di sua originaria forza , apriamo II' Scritture . per vedere come 
la verginità sia per jierfi'/iniu' ni-iL'LÌ"ie ilellc nozze. In S. Matteo al ca- 
po XXII. al vers. Si c W, leggesi dir i Sadducei, i quali negavano la ri- 
surrezione, per tentai' (Jesii lo interrogai.mo: Mm-slm , Mose Ila detto: 
Se uno muore non a ventlu ligliimli: il suo fi .iti'llo sposi la moglie di lui, 
e dia discendenza al IViiti'lln. Muijistir. Moi/vs 1V1.nl: si t/ilis min imi* fur- 

fruiii sii'i. Ilrcr I 111 1 alosi venne a 

morte, e non avendo prole lascio la .sua «malie al fratello, lo slesso fu 
del secondo e del terzo lino al sellimi), i'hialrnenlc ultima dì tulli mori 
nuche la donila. limili unirti/ ninni nus sn.imi frntres: fi primiis. MJ0I' 
lincia, dtfattrfHs rsl : ri min fatimi* sriii in, iiliijui'i ii.iwm suniri frulli 
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sua. Simffiter Mcmdui « Wrlius, usqut ad irpiiin 
omnium el mulier drfuncla est. Di dunque addiverrà moglie dopo 
la risurrezione alla vita immortalo? In murre?tiimt> erga ™jns mi r/< 
srjjlon iijorf Ma (Sesti clic pnelri'i la inlrr-riigaziiiiie . e ne connubi- hi 
malizia, come chi levasi a dare un solenne iiiscgriaracnto , raccoglie lo 
Spirito, schiudo il labbro, e couaria maestosa e grave dice: Voi errate 
non intenilei iiln In scritture , uè il (nitore di Dio. Erratis ne jeieiifes scri- 
ftoras iiei/iie virlulem Dei. Inqierriocclif- alla i isuin /hnn' ni- gli uomini 
prendono moglie , ne lo donne inarilo , ma sono come gli angeli di Dio 
nel cielo. In resurrrclione riunì ntquc nubenl net/ue nubeiitur , ned pruni 
srVri/ unijrli Un in mi-In. Dunque secondo Gesù Cristo i vergini sono co- 
me gli angeli nel cielo. Ma gli angeli nella natura e nella santità avan- 
zano gli uomini , ihmi|ue la verginità m ila nalui.i e santità avanza il 
matrimonio. S. Paulo fedele discepolo drl suo maestro nella lettera ai 
Corinti al capo VII In slesso insegnamento riierisce. Imperciocché, nel 
vers. 1 dice: É cosa buona che l umini non turchi l i donna. Baitum est 
nomini vudieran non tangere. Ma per ragion di fornirai ione ognuno a tibia 
la sua moglie, ed ognuna nbhia il suo marito. Propter faniìealìonem ati- 

Nel vers. poi 7 dice: Io bramo che voi tolti siale, qua! sono io; :ia- 

RCiino ha da Dio il suo dono uno in un modo, uno in un altro. Volo mini 
omnes cos esse situi me ipsum,- std unuiquisque j/ropriutn domini )tal>et ex 
Ik'i. ululi quìih-m sk, alias, rito u>. Or S. Paolo in questo versetto dopo 
avere a lutti consiglialo la continenza soggiunge immediatamente : ma 
ciascuno ha da Dio il suo domi uno in un modo, imo in un altro, e vo- 
lea intendere ad alcuni concede Iddio la grazia di custodire la verginità, 
ad altri ili santamente vivere nel matrimonio. Dunque non uguale e il 
merito dei vergini e degli ammogliati. Altrimenti non avrebbe S. Paolo 
soggiunto ini mediatamente dopo il consìglio della continenza, ma ciascu- 
no ha da Dio il suo dono uno in un modo, uno in un altro: o/ius qubiem 
«ir, alias vero sic. Irti|i<-rrii tri-In- la Indirà persuade, dove ciascun singolo 
Ila sua qualità particolare , ivi d'altronde vi e diversità. Ilavvi forse di- 
versila fra gli ugnali.' No al corto. I ju i ioli se S. Paolo metlc diversità tra 
il dono della verginità, e quello delle nozze, con ogni limpidezza di ra- 
gìoOamenlO tledueesi contro i protestanti: La verginità non uguaglia 
nella santità e perfezione il matrimonio. Più oltre dello stesso capitolo 
al vers. 38 altro argomento ci offre l'Apostolo della slessa verità. Egli 
dice: chi marita k vergine fa lume, e chi non la marita fa meglio. Ii,i- 
<ur ti qui malrìmmia, jnmjii vir./im-m snuiu t,me furi! el qui non jmujil 
tnetius faeil. Or dove hnvvi il buono ed il migliore , ili non è lo slesso 
il premio che all'uno c all'apro si rei rilutisi e . e dove diverso è il pre- 
mio, ivi certamente vi e differenza di dono. Tanlo dunque si frammette 



Irci le nirzzcc la verginità, q gin ligi il Inni il II migliore. Ur il limi' 

nei ilnl migliore graiiilcinettte 1 1 1 1 1 ■ ■ i i - 1 1 - ; il jne : verginità ila! matri- 
monio grandemente d inerisce. 

l'aria negli stivai senni N.Giov li I jisoslmiin m i lihro ile Virytmlate. 

al ra|K> \. Io stesso stili persuaso, ci ilice , essere ilei coujugio assai piti 
eccellente la verginità; nuli ad ime no non per questo giudico il ronjugio 
ratti vo, etie anzi grandemente lu Itxlu. E m i eai.n) 11 dello stesso lihro 
dire: La verginità è un liei te . ed è migliore eziandio delle nozze, eil 
a(!giti libero dm laido è migliore per quanto lo è il ciclo dalla terra, per 
quanto gli angeli sovrastami teli uomini, r se pno diisene dippiu, eziandio 
maggior cosa dirci, l'i'f tuilEii ila lui m i sentimenti! si allontana S. Isi- 
doro Pel usiota, nel libro HI nell'epistola Itili rosi egli scrive: limo» ram- 
mento queste cose, pen ili'- ribellassi n romlamiiissi coloro clic sì strin- 
gono in onorevole (Oiinuliio; lungi rio sia, ma riprendo coloro, i quali 
con lascive e petulanti prole anlisuMin preporre il matrimonio alla ver- 
ginità. Imperocché quanto della lina è piti nulli li' il cielo, c del corpo 
l'anima, tanto eziandio la verginità supera il nialtimonio. Egli lo prova 
con molte ragioni, ma per amor di lirevilà le tralascio. S. Agostino passi 
più innanzi , e dichiara essei'e j.i ilnllrin.i emiliana verissima eresia di 
Gioviniano. Cosi egli stiri ve. nel lituo ile prmuwum merita et rraussiuiie 
al eaiio VII. Non lia {.'nari eravi in Itoraa uti eerlo |kt nome Giovinia- 
no. il quale raccomunila va le im//e alle g-elijjosc, ilimostrando che non 

aveano esse presso Dio jtsi"i" inerito dei fedeli ronjti_Mti. li In svs-n 

S. Agostino, nel libili I ' emitrn tinnì, rpi.anl.n l'tln'jt'UKirttm al capo il, 
parlando di Giuliano, ossei ia clic qiiisli cliiatna cidi ilici i man ic liei, sic- 
come quel Gioviniano il quale novello eretico uguagliava le nozze dei 
fedeli alla sanla veiiunilà. Dunque se S. Agostino ilice i-s. ilu'aniente 
eresia la dottrina ili Gioviniauo, ed altra volta, parlando di Giuliano, lo 
chiama novello eretici) perchè tigugiitliaia le nozze alla verginità , diia- 
ramente insegna essere la verginità per perh7.it me, e merito maggior 
delle noize. Ma una snleane piuma ili citi a imi offre S. Giovanni nel- 
l'Apocalisse al rapo XIV. In quesiti rapitolo riferisce S, Giovanni una 
sua visione, e dice: lo vidi l'Agnello, die sigivi, sul monte di Sion e con 
esso rentoquaratiliii] nati in mila perstnie , le quali avevano srrillo sulle 
loro fronti il nome li Ini. e queliti ilei l'atlre ili Int. Fj r itti, et ecce Agnus 
slatini sttpra influirai Sàia, ci arni m ratiniti tftn.hatjmta //iiatiior milita, 
MicMts ninnai cjus, ci mimcn l'atris ejia scriptum in friintibus suis. Con- 
linua nel versetto seguenti' la vi-imie. e tliiv: Il tulli ima voce dal cielo, 
come rumore di molle acque, e ci une rumore di gran tuono: e la voce 
die udii, quasi di rilaiisli die suonavano le loro celere. Et anditi tortili 
de c'irlo, (annuirli» niivin aqimrnm tnulkiram, e! tamqitam corrai tn- 
nitrtii magni: ft rtircm ijitmti nudivi, 'imi rilhnrardorum ritliaiìzaiitium 



hi cilliaris siiis. Afferma poi nel versetto 11, die queste j-ersono cantavano 
ri uni' hi< iiii.ivii imiiììim di umili il Ionio, e dinanzi ai quadri) animali, e 
seniori: e nessuno poteva i jj i|>:m -:\]- h ; i| tre I cantico, se nini quei ecntoqu.i- 
ranlaqualtro mila, i i[iiali Pur orni comprati di sopra lii terra. Et eanfa- 
txmt quasi ranlinim imnim nule si-tìnn. il imiu ijirittmr nnimalia, el senio- 
res: et tienuì ]wtrrttt tlirere niniu uiii, nisi Ulti < i-niiuii qwiilniqiula tiwitutir 
millia. qui empii suiti tir Inni, l'inalmente al verseli» l, lainohindo i.i vi- 
sione dichiara mi » la natura di lai! lesone, o dico: Onesti scimi quelli che 
non si som) macchiali «iti donne . |H:nln> suini verdini. <Juesli Sogliono 
l'Agnello, dovunque v.i. Onesti turono comperali Ini gli uomini primi- 
zie a l>io e ali 'Animili). Ili suiti qui rum imiliiri/ms min ami (utili/minili, 
pinjities mini mini. Ili snimiitim .lumini, immminqur imi. Ili fintili suM 
ex luimiaibus primilhu Dm el Agnu. Or di passaggi» accennando il senso 
ili una tale visione si fi chiaro la ni «Ira verità. Il monto di Sion su cui 
S. Giovanni vide l' Vinello , dice S. (limiamo cimba Jm iiiiammi lil>. 1, 

l'Agnello, dire S. Agostini rirmniMle sunna, i»[k> XXVII, XXVIII, 
XXIX, erano appunto i v i bjìni. I iiijh i( h i ln ■ quantunque non sia ila 
iluhìtarc, dire il .sanlo ilullore . die dallo sialo ile] matrimonio aurora 
molli saranno i santi, rio non ostante un parlicolarpriv Mogio deve essere, 
concesso alla verginita. la quale, ■ r.nin dire S. (limiamo, è come un 
/iure, ed una preziosissima pietra tra «li ornamenti della Chiosa, Ep. 17 
ad Marallam: e secondo il .\a/ian/.cno emula In gloria degli Angeli. Ha 
che sietio i vergini quelle persone, die vide ii. (i in ranni intorno all'A- 
gnello, si rileva ancora dai vedetti -rinculi, e in. ime dal versetto 1, 
in cui chiaramente ilice : Ornali sonoi|ncllì elio noi i si sono macchiati 
con donne, perche suini verdini. Ili stmf qtii rum muìirrikis non jtitii 
coiHqiùnnli , ririjiiirs cnìui sni.i. Ammesso adunque che in questo Inopi 
tali persone sono apponili i verdini, rosi ragioniamo. Dire S. Giovanni 
che i vergini sono intorno ni [rami del]' Agnello, dunque, i conjugali ne 
sono più lontani. Sia quelli nella gloria sono pili vicini n Dio, olio sono 
più perfetti, dunque i vergini dei conjugati sono più perfetti. Inoltro 
ilice S. Giovanni nel versetto 4 , die i vergini seguono l'Agnello do- 
vunque va. Qui non parlasi di un vassallaggio lutili materiale, quasi 
che l'Agnello vaila giù, su, di qua, di là, ed a lui tengono vlielro i ver- 
gini. No qui udendosi . dice S. Agostino, che i vergini scevri di ogni 
terreno affetto, scatti uni ini pas-i ilei l'animi) e dilla volutili, l'Agnel- 
lo, il quale in essi Irma le sue deli/ir, e li vuole sempre ai suoi lìmi- 
clii per l'estremo amore clic tal essi porla. Or Iddio ama di stare in 
me/io alle persone più perielio, perviiè. egli è perle tlissi ino , dunquo 
i vergini sono ilei oonjiigali pili perfetti , e quindi la verginità per per- 
fezione, e merito è maggior delle nozze- lilialmente dice S. Giovanni 



che i vergini furono comperali Ira gli uomini primizie a Dio od all'A- 
gnello. (>ui S. Giovanni alludo a cruci luogo dui profeta Geremia ca- 
po li , versetto 3 , in cui lesosi : Israele è emisacrato al Signore : egli 
v suo frullo prima lU r in. finirim /.«mrf Ruotimi,- jirimiiiae frugam rjut. 
Or Israele era il politi eletto ili Din, quindi a signi lìrare in questo luogo 
S. Giovanni , che i vergini sona la porzione più l'Iella ili IHo , e preci- 
puamente comperati da Cristo con la sua redenzione , adopera la stessa 
espressione, e (tire: Hi i myii stui< i .r. luimimlms j.i imi/itir Oro it Agito. Cosi 
incora, dopo S. Cipriano, sono tia S. \prnstimi i liiamate le vergini, la 
più nobile porzione del gregge di Cristo. Dunque se i vergini sono la 
porziune più eletta del gregge di Crislo , e più gradili a Dio, i coniugali 
sono meno graditi a Dio, e sono la por zìi me meno citila del gregge di 
Crislo. Ma non lo sarebbero, se le noi/e finsero ili ejjua! nierilo c per- 
fezione die la verginità ; dunque è chiaro clic la verginità nel inerita 



CAPO III. 

II sacro celibato non è opposto alle divine scritture, 
anzi in esse trova il suo fondamento 

A (ali muove si lampanti , che dimostrano essere In verginità per 
perfezione e inerito miglior delle nozze, i protestanti non sanno che op- 
porre , e noi gittate le basi leviamo ora l'edilizio della nostra dimostra- 
zione. Ben con verni)!"' essere per mi Un vergilo nelle divine Scritturo, 
per pronunziare quanto impudente mente profferiscono i protestanti, che- 
cioé il sacro celibato é opposto alle divine scritture. Sia elle infatti si legga 
il vecchio testamento, sia che si consideri il nuovo ad ogni volger d'oc- 
chio c'incontriamo in aigoincnli . elle persuadono aver una tal legge 
della Chiesa il suo più sodo fondamento nella scrittura. Difatti nell'an- 
tico patio trovasi richiesta l'astinenza dalla moglie in chi era per avvi- 
cinarsi a Dio , o era per trattare una qualunque cosa santa. Nell'Esodo 
a] capo XII, leggesi che iddio parlo a Mose, e ad Aronne nella terra 
d'Egilto, e loro prescrisse il rito, co! quale dovevano immolar l'agnello 
pasquale, ed il modo come dovevano mangiarlo, e volle che lo man- 
giassero avendo cinti i fianchi, al versetto 11 leggesi: Sic aawu rawerfe- 
lis iltum. Itmes rtMrm neriui/i con i'!ie sigili (Ica vasi, espone S. Grego- 
rio Magno nell'omelia ±1 m\tr,i gli evangeli, clic dovevano astenersi dai 
piaceri della carne quelli elle (Invelano mangiare l'agnello pasquale. 
Nello stesso Esodo al capo XIX, al versetto 21 Ieggesi, che salilo sul Si- 
nai Mose Iddio gli disse : scendi a basso , ed avi isa al popolo, che non 
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ascendesse il molili' [ut veliere il Similori' , altrimenti molli fra essi ninr- 
ranno;poi prescrisse chi' i san riluti, i liliali si accostavano al Signore, si 
purificassero: Sacerdoti! quoque, qui accedimi ad Ihmùwm, sanctificen- 
lur. Ma che è questo purificarti dei MCerdoti? Non diro che tenersi lungi 
dalle loro mogli. E ciò rilevasi dilla Stesso capitola al versetto li. Im- 
perciocché dovendo il popolo ricevere la legge, Iddio ordino a Mose che 
purillcasse il suo popolo. Al versetto IO legge-si: Vade ad pojialitm . et 
sanclifica iilas notte ti crai , lamirijiie eesiiun-nm firn. E Mose che fere 
per purificarlo? orilim'i i-M e per i]uH ilue giorni non si accostassero alle 
loro donne. Statevi ap[iarecc:liiali, disse loro, pel terzo giorno, e separa- 
tevi dalle vostre molili: Ftiutr ^irriti, leggesi al versetto 1D, in diem ter- 
tium, ti ne appropintiuetis uioribm vestrit. Importava dunque il purifi- 
carsi , tenersi lungi dalle loro mogli. E prescrivendo Iddio ai sacerdoti 
che si parificassero, quando si avvicinavano al Signore, loro impose elu- 
si tenessero lungi dalle loro mogli. Anzi S. Ambrogio nel libro 1", de af- 
fidi! al ca[io ultimo a provare la continenza del chierici servesi assolu- 
tamente del Tatto del popolo, il quale dovea rinverò la legge, ed ei di- 
ce : Se il popolo perché dovea sol ricevere la logge dovea tenersi lungi 
dallo loro mogli, quanto ei non converrà ad un ministro degli altari che 
dovrà trattare i divini misteri? Nello stesso Esodo al capo XX Vili, pre- 
scrisse Iddio ad Aronne ed ai suoi figliuoli che, allora quando entravano 
nel tabernacolo, si fossero ri coverti dai reni alle gambe , al versetto 12, 
leggisi: Fittiti et fomàiaHa linea, ut operiam cameni turpitudini! sime 
artnìbus ut/me ad [oemora. Or ci avverte lo Spirito Santo nella Sapienza 
al capo XXVIII, al versetto 21 elle questi abili sierriìnl;,]i bevano d^li 
altissimi significati. E da questo comando di Dio io questo luogo dell'E- 
sodo al capo XXVIII, a precisili» ci ih' dulie [umile, ut aperiaiìl carnei» 
turpitudini! suae, ne dedurr il Vrnrv.diili- lieda nel libro IH, de laberna- 
cula al capo IX, essersi da Dio significalo la purezza la mondezza, che i 
sacerdoti di Aronne dovevano recare al ta!>emacolo. 

Ma svolgiamo altro libro della scrittura, ed un tale preeello a noi an- 
cora viene incontro. Apriamo il libro dei Ile, e nel primo libro al ca- 
po XXI, vere. 3, leggesi clic Davide, recatosi fuggitivo, a Nono si porlo 
dal sacenlote Aclmiiclccro , a cui domando qualche cosa da ristorarsi: 
Niaic. ergo si tjuid liabei ad monum, wJ quinque pana, da rnìM, aul 
quid'/uid incenerii. Ma il sacerdote non trovandosi altro pane , se non il 
pane santo , moslrossi in quel caso di urgenza pronto a darglielo , lan- 
che, il mangiarne frisse ilei soli sucri-doli a condizione, che egli c lo 

persone di suo seguilo fossero mondi particolarmente rispetto a donne: 
ft'on habeo lakos -panes re/ irnuuim . sci tantum panfili umettimi ri minuti 
sui» pucri, maxime a ni ulieribtts. Al clic risposo Davide. Certamente per 
quello che spella a donne, noi siamo stali continenti ieri, e ieri l'altro: 
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quando egrediebamur.tt fammi nata puer>/rum salirla. A lai risiiosin ag- 
giustò fede Aehinielooio, e toni In (mise. Dal clic delire S. Girolamo 
Eie) capo 1 n Tito, rigirarsi una perpetua continenza ancor dallo mogli 
m i . ii i i lÌiiIÌ , i <jiì:ili fon sacrano il corpo di Gesù Cristo, clic in quel 
pane ili proposizione era significato. 

Scorriamo i salmi e noi nel salmo 109, nitro argomento abbiamo della 
nostra verità. In questo salmo Davide cantando i trionfi del futuro ri- 
paratore dell'unum genere lo chiama sacerdote secondo l'ordine di Mel- 
cliiscdecco: Tu es sw-rtìm m-umlum tintinnii Helrlusrdrc. Or [torcile- 
mai lo disse sacerdote seminio l'ordine <li Midrliiseticcco, non secondo 
l'ordine di Aronne? I sacerdoti di Aronne dovendo perpetuare le fami- 
glie, non potevano rimanere celibi, quindi » vaiti moglie. Mclchisodeeco 
al contrario ci virai rappresentalo senza genealogia, dunque dicendo Da- 
vide il fuliiro ripriralnir saiTi-iInle sei fin l'animi' ili Ml'Ii'IiìsciIi'I'cii ili- 

nola la somma purezza che è in lui, e clic deve essere in quelli ci le dello 
slessn sacerdozio soiin invi 'siili. fi imi monti' jiel libro I" din Paralipomeni 
al ca[io XXIV, vers. 10 bggosi. che Um ide stabili le classi pel ministero 
del Signore, e loro prescrisse gli stessi ordini dei figliuoli di Aronne, 
liei!' esercii io delle funzioni nella casa del Signore. line Wres coriim »- 
cimcfum minislcria tua, ut óujrriliuiiiiir ri"m<™ /Jonirni, et jxucla rilum 
suum sub monu Aaron, patris cmitm; sinit ^rurrqm-nt Ihimmus Deus 
Israel. Or come abbiamo vnlutn nel!' Usuilo al capo XIX fu presrrillti 
ad Aronne ed ai suoi figliuoli, clic si purilicassiirn piima di awoslarsi al 
Signoro, dunque da questo capo ilei l'arali pontoni raccogliesi clic i sa- 
cerdoti del vecchio palio alla Imo mila niiamln nuuis'.rav.iiin nel l.ibrr- 
nacolo erano lungi dalla casa e dalla moglie. Dal clic deducono Siricio 
l'apa nel! 'e pistola ad 1 inerii), e lunnocn/n I, nell'epistola a Vielrieìo nun 
che il veneraliile Roda, che se imi-lli uri leitipn in ini mi lustrava no orati 
lungi dalle mogli, del [itilo cimi iene clic i iicvlt'i sacerdoti, i quali non 
inlerpel lata mente, imi sempre ministrano, sempre dalle mogli si conten- 
gano. Di questo ultimo argomento l'alvi] ci Mimi IV, al capo XXII, e 

XXV, cerca indebolirne la forza e dice: i sacerdoli ilei levitici! erano la 
ligura di Cristo, e [ìoirliè unii putrì, ino porlcl la monte rappresentare l'ec- 
cellenza e la santità di Uri. lo In minainlulo ad essi, olire ogni umano 
costumo, di | ulti liciti. Vernilo Cristo le ligure e le ombro sono cessate, 
è quindi cessato il bisogno di cosi fattamente purificarsi i sacerdoti, lina 
(alo opposizione non Ita alcuna l'orza, e recaci la più alta meraviglia, 
Come siasi perduto a prupnrla. Imperciocché siciniiie i sacerdoti del le- 
vili!» erano la figura di Crislo venlum , cosi ora il saeertlole caltolico. 
Cristo già velluto, rappresenta. Ciò (alilo è ioni elio egli consacrando non 
dice questo ó il corpo di Cristo, ma questo è il mio corpo. Inoltre unti 
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era proibito ai sacerdoti Inviliti ili usar delle mogli , pcrclie crono In fi- 
gura ili Cristo, ma porcili: ministravano .-il Signora, nell'Esodonl capo XIX 
leggesi: Sacirdatcs. qui («.Tatuiti ad Ihiiiiiium, mnclificenlur. ne penntiat 
cus. Nifalli Davide era sempre l i liguri ili Cristo, eppure allora solamente 
fu comandalo di astenersi ii;i I hi inibii , q ini mìo crii per iiiiiii^ì-ht il if 
salilo. Finaluienle se quelli , lim ili' rappresentavano Cristo, doveva- 
no, secondo cliediceCalviiio, oltre ogni umano costume , purificarsi, 
<|uanlo più è mestieri si rmi-iliussero quelli, ì «jiinl i, lo slesso Cristo ogni 
di trattino? Non polendo allumine in iiiiut uiiwln esseri? infermala la 

fona dell'argomcnlo noi nmrliiiulim -tur dall'aulico lesta il ic il lo non 

ogni chiarezza e fur/n ili dire vi ilesi jin-sr i"i< Ni l'astinenza dalli: mogli .1 
quelli , i quali erano per avvicinarsi a Dio , o erano per trattare una 
cosa qualunque salila. 

Svolgiamo il nuovo testamento, e noi nell'ovansclo di S. Malico, e 
nelle lettere di S. Paolo troviamo una lai lesse del celibato con sode ra- 
ntolìi radicata. Difiilii ncll'evangelo (li S. Matteo al capo XIX , leggesi: 

che Gesù Cristo, il quale lia ci innliilu il iiiiiltiiiiotiio, lin dirliiarato 

essere più preziosi ™w Iji castità : ignei nicilf.-itiin , die ha elevalo a sa- 
cramento la coiigiuniiou inarilale dell'uiiuiu con la donna, lia dichiaralo 
che il matrimonio noti è la ih pi 11 sbriciti va all'eterna saltile, mu Io è 
la caslilà, cosi Icgscsi nel caini XIX . vcrselto 3. Avendo i Farisei do- 
mandato a Gesù , se fosse lecito di lasciare la moglie: Si licei /lamini rfi- 
miKcre uxorem numi. •iwiatiH'im- r.r cnttsti? Ilisposc che nò. Quieumqite 
ilimiserit uxorem smini, ti u/ium duxeril, mocchalur; ci qui dimissam du- 
xeril , maerhnlur. Al elle sorpresi gli Apostoli soggiunsero: dunque non 
è cs]X!dieiitn il iirender diurna? Si ila osi causa luiminis cura uxore, non 
expedit uubere. Gesù Crislu allora ripiglili. Non tulli capiscono questa pa- 
rola , ma quelli ai (inali i: sialo rum -eduli). Aon uifliits capiuiu certuni 
istud, sed quibus datala i-sl. Impererei- li è vi suini degli eunuchi, elle sono 
usciti tali dal seno della madre, n vi sono degli eunuchi che (ali sono 
slati falli dagli uomini, e ve ne sono di quelli, elle si sono falli eunuchi 
da loro stessi per amore del regno dei cieli. Chi può capire rapisca: Suiti 
enim eunuchi, qui ili- nviii-U «tiro sii miti ama; et siiti! eunuchi, qui f adi 
sunf ab hominibut: el sunt eunuchi, qui se ipfos raslra cerimi propler re- 
gnimi roeiuruni. Qui potesl eiipnc ■ rapili!. Cunvieue aver perduto il senno 
per nou veder qui da Cristo Signore commendala, oltre ogni 11 mano pen- 
sare, la verginità, teli propone, dirò cunS. Cimiamo nel libro i" contro 
lììoviniano, svolgendo con miraliil forza il detto del divin maestro, piw- 
pnne il premio della lolla, invila alla corea, tiene in mano il pallio della 
vcrgiuilà, addila ad una Ionie purissima, eil esclama: chi ha ade, venga 
e l>eva: chi può capire capisca. Non dice vogliale o non v ogliale, dovete 
hereo correre; ma ehi vorrà, ehi potrà correre c liore, quegli vincerà. 
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quegli si saziera. Ed è [lercio che Gesù Cristo ama più i vergini, i quali 

ili propria elezione "Aro 'ió che inni venni' loro imposto, perche e ili 

maggior merito ofl'riii- ch'i che non si deve , r In' rendere il dovuto. Gli 
a|nistoli considerando la gravezza della cura della moglie dicono, se 
tale è la «indizione dell'uomo riguardo alta moglie, non toma in conto 
di ammogliarsi. Ed il Signor*! approvando il loro sentimento, rettamente 
voi la pe usale, disse, non tornar ronlo all'uomo, die aspira al regno dei 
Meli, ili ammogliarsi , ma è cosa difficile: non tulli capiscono questi pa- 
rola, ma solo quelli, ni quali è sialo concesso. Vi sono degli eunuchi ctie 
lati li fere la natura, ed altri il volere degli uomini. À nio "piacciono 
quelli, clic non per necessità, ina per propria elezione si fecero eunuchi; 
volentieri ricevo quelli nel mio seno, che si fnero eunuchi a cagione del 
regno dei deli, e per min amore nini vollero restare sinfonie erano nati. 
Dalla quale testimonia n/a alcune verità si trattino a nnstro favore. In 
lirill i' > llln|;<> i'iiii queste pallile Ila dichiarali i l.e-ll (ài-In e-.erc il [nulli 
monio non necessario ai singoli, ma alla specie. In secondo luogo Ila di- 
mostrato essere miglior cosa la verginità che le nozze, finalmente Ila di- 
chiarato essere la verginità la vi» più spedila die conduce al delti, Ora 
a ehi pili si conviene vivere quella vita che è più preziosa agli ocelli di 
Dio? Chi deve battere quella via che più facilmente conduce all'clcnia sa- 
lute? Se non quelli che alieni ila ogni cura mondana al ministero degli 
altari, ehe è di ogni angelico ministero pili nubile e perfetto, si dedica- 
rono? É forza dunque condiimlerc die il celibato sacro non è opposto, 
anzi ha il suo fondamento nella scrittura. 

Ma nello slesso èva ngelo di S. Malico alla line del capo XIX, nei ver- 
setti 27, e 28 altro validissimo argomento abbiamo della nostra vcrilà. 
Leggeri alla line del capitolo che avendo Ccsù dello ai suoi discepoli, 
essere difficile che un ricco enlri nel regno dei cicli, essi furono somma- 
mente sorpresi, colali In' uno ili essi fallosi animo disse: chi potrà dunque 
salvarsi? Qais ergo palmi salvili esse? E Gesù volto ad esso lo sguardo 
con amorevole sorriso soggiunse: K questo impossibile appresso gli uo- 
mini, ma appresso Dio tulio è po-sibile. Apud Dram auto* omnia sani 
possibilia. Allora Pietro di tolti prendendo la parola disse: Ecco che noi 
ahhiamo abbandonato tulle le cose, e ti abbiamo seguilo: che sari adun- 
que di noi? Erre noi reliuiiimui omnia, fi staili iiiinm Ir; quid irgo erti 
nooij? Al che rispose Gesù Cristo in venia vi dico, die voi che mi ti vele 
seguilo, nella rigenera/ ione, al li urbe il Mg li nolo ile II' ninno -eileiii -ni 
Irono della sua maestà . sederete anche voi sopra dodici troni , e giudi- 
cherete le dodici tribù d'Israele. E chiunque avrà abballi Iona la la r.i..i, 
o i fratelli, o le sorelle, o il padre, o la madre, ola moglie, o i figliuoli, 
o i poderi per amor del min nome riceverà il lentiqiln , e possederà la 
dia eterna. E/ «uiiifs i;m rrlitimril domani, rei fralres, ani sorures, ani 
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Il 

mifif^iim acapieuetvilmnaetmwmpiitiilrMl.m innanzi itulLa wHvtené 
In sua sentenza 

e dite: .Irne» likn v.ilns wuitis ipn rili'i'u-rii domimi, rei finirti, atri m- 
rores, ani pattern, atti tititltem, aiti ii.nn'em . aiti filim.tiut aijros pioplcr 
nomea mc«m, tenlnjiliim iii-ripiti, ri rilutti ttetn-ivmi pimidehii. Conte nini 
é lecilo mandar hi moglie . se qui ilice (jesii Cristo esser lecilo lasciarla? 
Ma queste due senliu/ ■i-ijtjHji nienti' es inalidii, m iridili meni e con- 
venire si scorgerà. Priniamen le Gesù Cristo contro i farisei dimostra l'in- 




l' osserva, il centupli, ili felird.'i. (ir :, ■ ili m.ii si imivieue onesta mag-, 
gior perfezione , se inni ni sani ministri . ,ii quali fu dello: Stateti tsititr. 
tpioniam egti stiiictttt suiti. Dunque mi essi conviene un tal celibato osser- 
vare, e quando In Chiesa ni iliiriiri In impilile, de ve dirsi una tal leysic 
avere il suo fon il a nienti > nella scrillurn , unii i^in rnme pretendono (ili 
eretici che ad essa si oppone. 

Ma oltre l'evani-'elo. ancora S. Panln ci olire aiynmenlii della nostra 
verità. E primamente S. l'indo india hdleia a Ti lo en|io I. dice: llptulel 

joovn, la i|iiale ri dice S. Ciri dumo in qui -l i lii'^'o è voce ambigui!, 

e può si indica re prinlenle, poltrii! . caslo; ma i" i|tirSlo luogu significa 
casto. E poiché la rasi ila è comune anetie ai eiiujim.ili. perciò ]'ii]«islolo 

aggiunge ancora In lunula i-iuiiiin-iiu-'ii. In i|iinlt>, e ■ espone S. Cirnln- 

1110. significa ali it.rtnìs irini'li'-rilnt*. C quale pili chiaro insegni rito po- 
teva sul proposito darei l'apostolo . per sijjnitieare che il ri il mini i sacri 
ministri dalle opere carnali esser lontani? 

Lo slesso Apostolo nella srr la lelieva ncrilla a Timoteo nel capi 11. 

vers. 2, « 3, dice: bilimn iti Imititi utile!, (.Vinsi/ Jcsii. ;V™ra mUilaits firn 
implicai w neijitliiì «in-alm ìlim. Qui r.qiosloln comanda a Timoteo ehe 
uni ogni coraggio romlialta per Dio. Di poi soggiunge elle non può hen 
militare per Dio, si' non si asliene hi qiialuuiiui' negntio del secolo; es- 
sere [Hii le nozie negozio del secolo, chi v'ha che lo negai Impercioc- 
ché, come S. Basilio bullamcntu iiiM^nn nelle costituzioni monastiche, le 
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nono siimi nmii' ili |iiurtilM> ni |>i«ll, die ci fanno muover lenii pel «"ani- 
mimi della virtù, e traggono il cuore all'amor della terra. 

Sin li linei ili: lusless» Apostolo ndU prima lettera ai Corinli ri capo YU, 
al vereelto 5, consiglia ui corrugali ili astenersi a tempo dall'uso dello 
nozze allineili; attendessero all'orazione: Notile fraudare ìmicm, ni» 
forte ex ronsfiisH ad tonpus. ut vacrtit oraiioai. Dal che per buona conse- 
guenza deduce S. Girolamo nel capo I a Tito, a nel libro 1" contro Gio- 
viniano comandar l'.t (insililo a tulli i sacri ministri perpeluamonle aste- 
nersi dall'opera delle nozze, dovendo ogni d) «(tendere all'orazione . Del 
ijiialc argomento con soave •■ mirai àie arri >n In seminsi aiirnn Origene 
ni'll'iiini'lKi >.i siipra i Numeri, e S. Epifanio. 

l'inalmi'illc l<i stesso AjaisIi itn J i c =-1 = = : nieilesiliiii ledeva ili Oirinli nello 
stesso capo VII, al vers.7,cosi parla: Non è uri precetto die in vi do, ma 
liensi nn consiglio, vorrei die l'uste tulli ci nini sono in , ma ugnano ri- 
ceve ila Dìo quel dumi dm eli conviene. In dunque dico a Coloro che 
sono nel celibato, che conviene rimanervi, come fo io: Volo enim omnts 
ixis esse, siati me ijisum. E |«i soggiunge : quegli che si mariti fa Itene, 
quegli die no, fa meglio, lyilur et qui matrimonio jtaigit l'irstnem sanai, 
beat faeit, ti qui non jmgU, meKus facit. In questo luogo l'Apostolo non 
comanda, ma consiglia la verginità, e per incitamento ad abbracciare un 
(al consiglio dice: die si fa miglior cosa min maritandosi, cioè si vive 
pili perfettamente. Mosemìo uno fra* più dotti protestanti confessa cui 
passi dei primi padri die li' panile dell'Apostolo furono prese letteral- 
mente, Od inspirarono ai primi cristiani tinta stima sul celibato, che 
moiti , avendo a vile ogni sozzo piacere , lo abbracciarono. Or se se- 
condo l'Apostolo si vive più |>erfettamenle nel celibato, a quale altro si 
min iene vìviti- ili [leiTcllameiile se non ai sacri ministri? E falso adun- 
que , e in tale sentenza non potettero essere traiti se non dal sensitivo 
appetito, die offusca l' in lei letto , e ne rapisce il vero, è falso die il 
sacro celibato si oppone alle divine scritture. Chiarissime testimonianze 
del vecchio, c del niuivn le.-l,i mentii sininvi , in imi o vieti prescrìtta 
l'astinenza ilaH'usn delle mogli, allora quando doveano entrar nel taber- 
naroln,« trntlar i' divini misteri, o vie n essa consigliata per giungere più 
facilmente alla vita eterna. (Ir ai sarri minisi ri più si conviene questa 
maggior perfezione, dunque il sacro celibato, confessino loro malgrado 

i inglesi. luti, il i il SUO pili sinln (iièuLiiiil'IHii nella Scrilllir.l. 



CAPO IV. 



La verità cattolica intorno al sacro celibato 
impugnata dagli erotici , o sua illesa. 

Di rado avviene che il reo si dichiari colpevole , «I il vile confessi la 
mia dcliolozza : ma il primo bensì cerea difendere la su» innocenza , si 
sforza il secondo dare pruova del suo coraggio. (Juestoé il fallo costante, 
e cosi è avvenuto apli eretici; dichiarare il loro Iorio alle prime pruove 
loro muslmte , troppo vile cosa sarebbe siala , quindi essi cercano di so- 
stenere la verità di loro dottrina, togliendo a pruova la slessa scrii In ni, 
senliamo le loro difficoltà. Leggasi nella Genesi , essi dirotto , al capo I. 
Crucile, et mulliplinimmi. \cl!a prima leltera ai Corinti al capo VII. ni 
vcrsello 26, Irovasì: Exittano hoc baaam eoe prnpttr iatUttnlmi iurrsaw- 
ttm. Nella stessa lettera al capo IX, al verselto ii, dice l'Apostolo: l/um- 
quid non habemm palcstalem mufteran sororem cireumducmdi: finii et cae- 
leri apostoli, ci fruirti Domini, et Cepkns? E nella prima lederà a Timoteo 
al ca]K> V, al vcrsello li, comanda: Volo juniores nuiiert, e rhiarissima- 
menle nella stessa lettera al capo III , al versello 2, prescrive S. Paolo: 
Oporiei erijo ejiiscopum esse, unius uxori* tsrum. È falso adunque avere 
il celitelo sacro il suo rondante i ito nelle seri Ibi re , ami e. apertamente 
opposto. 

Tali difficoltà per veni dire sembrano avere alcuna forza, nut pren- 
dendo od esaminare questi versetti della Scrittura . « dichiaralo il vero 
senso delle parole, diciamo asti avversarii. essere esso per nulla opposte 
alla nostra verità, imi a imji funi min riiii'jiliiliiicnic i-i'iv-ij 

Dapprima gli eretici oppongono il divino comando. \o Ila Genesi ai 
capo I, al veiso 28, leggesi: Crescile, et muìHpItcamini, dunque vuole Id- 
dìo che l'uomo si allinei-asse a mniliplirar la lina. Noi li; più dolci gra- 
zie rendiamo ai nostri a v versar ii, che un cosi piacevole contando di Dio, 
a noi (Inora oscuro , siano venuti a riferirci. Ma a lauta loro botila non 
sappiamo corrispondere che con egual cortesia, ed inviliamo i nostri av- 
versari a rileggere queslo versetto de] capo I della Genesi, dal quale dc- 
ducesi chiaramente che queste parole non contengono un precetto, ma 
solo una Itencdizione che Iddio diede alle cose nella loro creazione. Di- 
radi nello stesso capitolo al versello 31, leggasi ebe Iddio dopoché ebbe 
creato gli altri animali una simile locazione adopero: Crescite, et miiliipli- 
tamini. Ma gli animali bruti, perché privi ili ragione, non sono capaci di 
precetto, giacché dice S. Toinrtiasn : Isx est vinatlum rtttionis. F.rgo bèi 
rotfotti fez; dunque unti essendovi in essi rapinile, non vie preci: Ilo, per- 



i if> ilcvi? (lirsichoi|llo«lc panile, l'ei'ii-i/e, rhmtUi\iUriunim. non co lite ligi me» 
un precetto di nnilrìniniiin , ni.i siiln nti;i ! . . - j i ■ ■ c 1 i y ii i ■ i l ■ nuli un inni li ludi 
ragionevoli, ed ii'rau ionici ili della lerra. ila i limili > ancora che qursle 
parole contengano un precetto, inni può cerlaiiicnte dirsi essere un pre- 
ce Ito clic riguarda ogni tempii, altrimenti don cui imi dichiarar Gesù Cri- 
pi o contrario a Dio creatore, peirtié ni'll'evangclo loda coloro: qui se 
ijisos casiraveruiit prapin' rr^hnm inil-iium , si astennero cioè volonta- 
riamente dalle iniz/c. Dovi i iinini .mi. ir p rumi n /i.ir l'Apostolo S. l'aolu 
sacrilego, elio a ludi, inni listante il divino precetto, osò darò consiglio 
di verginità, e preferire la verginità al matrimonio dicendo: Qui nuilri- 

niouin jungil r-irijinnn smini ln-nr /'mvi. e/ ifiii wm juiij/il, mr/ius furi! 

liealiiir nutriti ri il ni sii- jirrwiitv-i it, wrimiìmiì ™™w nmsìlium. Che nini 
f[liA|iostolilulti,ed iiiniiiiii api istillici, ed nitri santissimi uomini dovrem- 
mo dichiarar violatori di un tal divino precello , i quali o dal contrarre 
notte, o contratte dal loro uso si astennero. (Iiundi se vuol dirsi un pre- 
cetto devesi all'erniari: riguardar siilo i primordi del mondo quando hi 
terra era vuota. E di filiti due volle Iddio pronunzili queste parole: Cre- 
scite, el llluhiiiliatniiiii. diijin In iTcn/iono delle cose, c dopo il diluvio, 
quando cioè la lenii ili ivrii .diilaldr na de-eria, ed ni il mudi mata. Iti tal 
iiioilo intesero i Padri tulli quesle panile, esseri- cine stato imposto que- 
sto precetto quandi > la len a era vuota, ed essendo ora ripiena è cessata- 
la iasione di un tal prercllo; cosi intese Tertulliano nel libro, AeMimoija- 
mia. S, Cipriano nel litiro. il,: haUiu vìpjìiiiiiii. S. Cimiamo nel libro I, 
contro Gioviniano, e S. Agostino nel libro, ifr suirrlri i-irijimliile al capo IX. 
Che se fai fu b inlerpelraiìooo del' Padri, uon fu sognala, ma ha il più 

nuiiine di precotto quando la 'turni ora vuota. Ma ora è «issala una tal 
ragione, quindi deve dirsi cessato un lai precedi i, il quale protendono 
(.'li erelici urtare culla noslca catlolicii verità. .Ma .sia pure, come violin- 
ilo, che un tal prccetin ila hi ni pruni tini inni si islemla anche a noi, e 
comprenda il decorso di tulli j senili; ciò non oslanlo leggerissimo insulto 



convieii dislinuuere i prerolli di natura riguardanti l'uni verso uman (te- 
nere da quelli, che ad libili indi ridilo apparli'tigo e si riferiscono. Ij_> 

ni il ili gii/ ii mi di un rulli-gin ii empii non s le obbligazioni degli indi- 
vidui, e dei membri pari ironici, cosi si esprimeS. Tommaso nel libro 1 fi, 
collira tori/ita al cairn MHÌ. Unsi dutiqne cerlaineulii |ierpeluar la spe- 
cie, ma non è necessarin < he eiiisenno per se soddisfi a quesl' obbligo. 
L'uomo nasce per la soeicià. eppure non uli Mene impedito di ritirarsi 
C vivere snlitariu per attendere unieanientc a se, ni: con ciò viola alcuna 




vocila. Imperciocché 



legge ili tuitiim. Agli iinliviilui è lì; l1 j l la IìTh'iIji , ma min sarchilo libero, 
flit fossi' obbligalo ed astretto a legarsi si») malgrado con min diurna. 
Dunque bisogna aver iktiIiiId il sciimi pn losleiiere che debba ciascuno 
prender moglie, e soddisfare un fui prò. dio. perciò deve dirsi che esso 
riguarda solo l'universo uman imi min ■ ìilsi iiih- individuo. Ma 
finirebbe il moml», si' si appigliassero lulli a i|u<;atci partito. Dio volesse 
ripiglia S. Agostino clic tulli vi si di' li: imi [lasserò eoi cuore puro, con 
coscienza retta, e con lede; si coiunirdific pili presili, e si abbrevienti*.' 
il lenuiue del mondo. Ha udii temere, soggiunge Cimiamo, che tulli 
vogliali vivere celibi, e siano alieni dal matrimonio. Iji Provvidenza ha 
dalo a ciascuno diverse irn-l insinui, le i|ii;i!ì % ariani i all'hilinito secondo 
la diversità dei laleuli . dello girilo , ilei gonio, dell' educazioni' , degli 
studi, delle circostanze. Orcio che dipendi! dalla libera scelta, ed è con- 
tingente non può essere universale, llunque non universa Imeni e sarà 
abbraccialo il celibato, quindi , diciamo agli avversarli , avendo provali! 
con Sodo ragionamenti, tolto dallo stesso contesto, dai Padri, dalla umana 
ragione, che queste parole non contengono un precetto, che ad ogni in- 
dividuo appartiene. 1 11 i mencie non cesserà , etime non 6 cessato da 

diciannove senili, dacché il celibato è fiorito nel cristianesimo. 

Essendosi sgozzata l'in iel vecchio palio, si rivolgono i protestanti 

nel nuovo, ed oppongono le lettere di S. Paulo per indebolire , ed ab- 
baiteli.' la nostra verità. S. ['nolo, essi die m'Ha prima lettera ai Co- 
rinti al rapo VII, al trivello ali scrive: Ivrhlìmii Imi- ì«mum esse prtiplrr 
tiisluiifent ittcessittitem. S. l'iviln, dicono, prevedeva la persecuzione, elio 
era per avere la Chiesa , e di cui già alenili baleni riverberavano, onde 
era bene ( come egli avverte eolie seguenti panile , prnper 'iMimlctn 
Minsiliiinn: che gli uomini fossero liberi, e cosi più Torli a subire ogni 
strazio per la fede di Cristo, dove che essendo cou famiglie , avrebbero 
facilmente vacillato, atteso l'amore paterno, che ha gran forza sul cuor 

lenendo essi , cosa Tatsissinia , che svanii il sinodo Trullano i Vescovi, 
ed i Preti nella Chiesa I, re ea si ni a ci I .isserò, anche dopo essere slati ordi- 
nati , ne danno per ragione che non vi sono stale nella Crocia persecu- 
zioni contro i Cristiani, né si violenti, ne si numerose, quanto nella Chie- 
sa Latina. 

Ma tutta questa opposizione è fondata sul falso principio , che l'Apo- 
stolo con quelle parole, pnrpM- ii)..t,u<rri)i lumsi'.-trrm , intendesse la 
persecuzione. Ma incauti! non videro le ridìcoli! contraddizioni , in die 
gittivaii questo loro principio. Essi vogliono elle S. Paolo consigliasse 
ai Corinti ih, ■llluln per le prevedute persecuzioni; e poi preleudono 
che le persecuzioni non siano siale uè si violenti , né si numerose nella 



Chiesa Greca, quanto nella Chiesa Latina. Se S. Paolo avesse citi strillo 
al Romani, sarebberl qualche ombra di verosimiglianza, ma perche 
consigliar questo ai Cornili , cioè ai Greci , die non dovevano sostenere 
le fiere persecuzioni che lollenirono i Latini? E poi non sono fili eretici, 
che vogliono conjugatì gli Apostoli, e nel l'Apostolato medesimo dati al- 
l'uso del matrimonio? Come dunque avrebbe: pollilo S. Paolo esortare 
con frullo i Coriuli al celibato |>er lo timore delle prevedute persecu- 
zioni? Avrebbero subito ris]>osto i Corinli, che il maggior pericolo della 
jicrsecuzionc era per gli Apostoli. Se perù essi con tulio questo pericolo 
conducevano seco le loro donne non come sorelle, ma come mogli, il 
consiglio di S. Paolo sarebbe slato elimero , apparente , non vero , non 
reale. E come vogliono pui che in questo luogo S. l'aolo veramente con- 
sigliasse/ti Corinti il cditiatu per 11' prevedute persi'cnzimii? Incanii: ln'iie 
in diceva, si avvolgono in contraddizione. Oli poi ha letto il libro di Eu- 
sebio dei martiri della Palestina , e quel di Lattanzio , de morlibat per- 
«guutoruni , chi sa le crudeltà conlro i cristiani usate in Nicomedia da 
Diocleziano, ehi negli alti sinceri del martiri vede, massimamente nel 
primi due secoli, martoriali lanti Greci , ini al paragone si pochi Latini, 
penerà a persuadersi, die nella Chiesa greca per le minori violenze delle 
persecuzioni il celibato abbia fallo poca fortuna. Ma stringiamo ancora 
più i noslri avversarli. La spiegazioni' , che intonile, ie antiche persecu- 
zioni sotto le parole, propter mitantem turcstilaUm, è gcneralnienlc ab- 
bandonata da tulli i Commentatori cattolici e da tutli i Padri, i quali av- 
vegnaché in varie opinioni divisi inforno la inlerpetrazionc di questa 
istante necessità; pur rimiti inicrm non inteinloim affatto le antiche perse- 
cuzioni, ma bensì uno necessità, che a tulle le Tuiure elà della Chiesa è 
comune. Ma inoltre non sa intendersi, come l'Apostolo, a cui premeva 
di celebrare , e di commendare alUiinenle il celibato e i suoi vantaggi, 
perchè in ogni tempo coniasse nella Chiesa seguif.ilori , una ragione vo- 
lesse recare, che pel silo (eiupo delle persecuzioni il persuaili -.'i: olile r 
lircgiabile.anzi questa rapinile portasse per prima. Né minore imbarazzo 
sarebbe, seguendo In toro inlerpi Ira; itine, a mostrare una ragiono volo 
connessione di questo passo n.n lutto il contesto elle segue. Lo slesso so- 
ler noi, che gli Apostoli, ed i fratelli del Signore, e Cefa conduceansi in 
loro compagnia le donne, ed anche, se ne aveano, le loro mogli, benché 
non più come tali, ma come miitIIc . e ehe lauti ammogliali geiierosa- 
ineule sostennero il martirio , senti che né il riguardo delle mogli , né 
l'amor dei figliuoli vincesse la disianza dei biro pelli , dimostra die 
S. Paulo non dona al pericolo delle iniinincnli pei sanzioni molto aflì- 
darsi quasi a trionfale argomento per innamorare dei celibato i suoi do- 
rimi. Senza ciò, per quanto oscuro si i questo pass», era ben difficile che 
i Coriuli riconoscessero in quesie si precise parole una profezia delle fu- 



Iure persecuzioni, quando Unii dottori illuminatissimt non ve l'han rav- 
visala: tutf altro poter* toro più bdlmenu- venire all'animo, eoe una lai 
profetiti. E vociamo noi dire, clic S. Paulo l'avesse loro proposto in tcr- 
mini cosi ambigui ed oscuri, volendola far presso loro valerci a gran mo- 
tivo di abbracciare il celibato! Potrcbbesi eiù pensare Sema manifesto 
ingiurìa del santo Apostolo? Ma dunque die è l'istante necessità? Liscio 
le altre spiegazioni il fi Padri, come di S. Girolamo, di S, Giova n Criso- 
stomo: la più facile, la più naturale, e più conforme al contesto e quella 
di Ambrogio Calermi, di Salmerone, di Cornelio A Lapide e di altri mol- 
tissimi , clic intendono per istante necessità quella ebe abbiamo tutti di 
servir Dio nel miglior modo; necessità, che tanto più ci preme, quanto 
più breve ù il corso di nostra vita. Per la qual cosa , soggìuguo l'Apo- 
stolo, quasi interpetre di se medesimo: Io dico adunque, o fratelli, il 
leni]» è breve: Hoc ilaque dico, fratres: Tempri! iireM Hi; rvfijuum est. 
«l et qui Iiabenl uxores. tumquam non kobmctl lini; et qui emunt tatvianm 
tiOHfwssiYJenfes, prueteril enim figura àuj'ui mundi. E qua senza dubbio 
min') S. Girolamo nella famosa lettera ad Eustachio, de nufodia w'roini- 
lalis, dove, dopo aver recitate le parole che esaminiamo di S. Paolo, fat- 
tasi la domanda, qual'c questa necessità che ne priva del contento delle 
nozze! risponde; il tempo si è abbreviato. Cosi alla legittima inlelligenia 
restituito il passo all'Apostolo, rimane tolto di mezzo la maliziosa oppo- 
sizione degli flvvcrsarii , i quali con ciò pretendono di far nella Chiesa 
cessare il celibato, perchè cessata Ja principal ragione, onde s'avvisa- 
vano, essersi esso ai Corinti racruuiiiiidald da S. l'Eolo. 

Benché da noi con ogni fona e copia di dire si sia provato che il celi- 
bilo ecclesiastico riconosce il suo più sodo fondamento nella scrittura, 
ciò non ostante, la veri là contraria solleticando più il piacere, essi non si 
rendono alle nostre ragioni, ma più ferali colpi attentano per ridurre al 
suolo lutto l'edilizio dì nostro dimoslraiione. Raccolti nellospirito, ed 
esaminatone le forze , han dedotto dalle loro serie riflessioni essero ine- 
luttabile argomento quello di fatto , e solleciti son eorsi nelle scritture 
per attingerne a loro vantaggio. Il lavoro non è sialo senza effetto, c lieti 
di toro fatiche ci oppongono il capo IX della lettera prima ai Corinti. 
Leggesi, essi dicono, nel versetto fi: Numquid non iVidetmis poteslalem 
mulierem sororem rireutiHlutendi: sicui et celeri Apostoli . et fruirei Do- 
mini, et Cephas? Non abbiamo noi la facoltà di condurre per tutto una 
moglie sorella, come fanno tutti gli altri Apostoli, e i fratelli del Signo- 
re, e Cefa? Or la parola mulierem della volgata latina c espressa nell'ori- 
ginale greco r'""' il dm sanifica pniii'ipalmi'ud' una donna maritala 
uiorem. Ed infatti al capo VII della medesima epistola versetto 15 di- 
cendo cgli.che una sposa cristiana uuu e obbligata d'uni formarsi a tutti 
i voleri del suo sposo infedele impiega la parola swor, con la quale vuol 



sibili filari 1 la moglie cristiana: d [ne I ■ Api «Ioli invimi inibii i> seco 

si l 'solo, rilevasi die ebbero mogli, come ciò ai loro successori si vorrà 
negare?' 

Profonda cognizione bau mostralo meri' gli eretici, ma ili errori e fal- 
lacie ricolma, enoi nini arnesi > appuntarli > 1 1 e i di grande ignoranza. 

Essi ci oppongono il falli i degli Apostoli ri rum ammogliali , e non 

sanilo essi che e una gran lili' clic si minivi' fra i dottori, se gii Aposloll 
erari maritali, a il em'ontic diS. I'k'lm?.\la leniamo mire elle gli A|Hisloli 
fossero airi mogi iati. I nemici di:l eclilialn non aircblicro lullavia ili die 
menare irioofo, llcsln'clilie a piovani, clic anioni dopo l'Apostolato se- 
guissero essi ad usar di'! unirmi nli>. Ma mi, ilice S. Girolamo eoDlro 
flioviniano , sii si l'orinila pure , die l'iclru i' gli alili Apostoli clilmro 
certamente mogli, queste però iw le lolscni |irima di ricevere il van- 
gelo, ma t|uaniin fillomi assunti a!l'a[i<.slolalo, latria nino ogni consorzio 
(■oujngale. Cunciossiai lic l'ideo in persona degli Assioli disse al Si- 
gnore: ecco die noi ahliìainn abbaini In Indi' le cose, e li abbiamo se- 
guilo, e Gesù gli rispose: In velila vi dici) clic rliiunqiic avrà abbando- 
nato la casa.o i fratelli, n le sorelle, 0 la madie, u la moglie, oi li^liuoli, 
pel regno del Signori', ricf vera il centuplo io questa vita, e possederà la 
vita durila ncU'alIra. lhiiiqni' assunti all' Api isioSiiin lasciarono ogni con- 
sorzio coniugale. Ma poiillea |iri[ii ì|ial futili- Dui togliemmo le lellere di 
S. Paolo, da cui Iracnmio pi anice del noslio assillilo, ri eonv iene di- 
fendere il suo onore dalla falsa accusa dei inwlri ai versarti, l.a comune 
ilei Padri si accordìi a Caller maro a >i. l'itolo il pregio di un infralissimo 
relilialo. Di TerltilliaiiD e ili S. din danni Ir lesiuminianzc sono 1 Ina ris- 
sime, Kit agli stessi eretici niciile dtilihie. anzi S. (Orniamo allriivc pro- 
lesta, non doversi prestar fede a eolmo, die spaceiarono aver egli avido 
moglie S. Epifanio lo liniera Ira quelli, ette unii ehliero alcun consorzio 
con le donne. S. Ambrogio cosi parlava alle icrgini: Voglio die siale 
imitatrici di un (anlo Apostolo, e se-ililialo la vita di luì {parlava ili 
S. l'oolol il quale fuggi i cintoli del coniugio, pi-c cssec solo unito con 
Gesù Crislo. Sé aircbbe pnlnlo giungere a (aula gra/ia nel suo aposto- 
lato . se fossi- sialo avvini,, tini legami del matrimonio. Tcodorclo situil- 

cbiude. essere v evieni tini clic egli fiatimi ai avesse a vii lo moglie. Ma die 
die sia di ciò troppo l'urli' argomi'iilo poc li' celibato di S. Paolo è quel- 
lo, dir do|K) i santi Ambrogio e tin niamo, Uac il Yiisqiiez e Teudorclo. 
dalle iiarolc dell'Aposluin slcss,, nt-lla prima lettera aiCormli. Nella pei- 



ma leilera ai Cornili rapo VII, vere. 7, e R, cosi egli «lice: Io hramii che 

voi tulli siiitfl ([imi sono io A ■[■■>-! l'Ile non I no moglie, e :illi> ve- 

dove io dico , clic e hcnc per essi di.: -e oc stia osi , come aneli' io. 

Vaio tmin omnes ros esse tieni mi- iiisnui jfj'rrj imi riuplis ti rà/ius; to- 
ni™ csl ìllis, si sic ptrmantant; sicut el tgo. (Jr clii non vede, che se 
S. Paolo non fosse sialo celibe, ma vedovo, o Sol continente nello sialo 
mairi moniale , non avralilw jiolulo rag ione voi rnenle pro|»rre se stesso 
qual esempio da seguire nuli solo ai vedovi, ma ancora ai non ammo- 
gliali. Perciocché a^rcldicm ipirsli p-jluM i rpliiaidi subito, elle dopo 
an-r ialino usalo di'l iiinlriiiKiiiiii, love a stilo di vedovanza SÌ fossero ri- 
doni), sarebbero stali allora conlinenlì. Ila lali partili' ne trac ancora l'Am- 
brosiastro Che S. Paolo fu seni [ne 1 ergine. Iiiqiriviordic se avesse avuto 
moglie sema alcun fruito, avrebbe proposto se slesso per [wrsuadure 
linei di Corinto a vìvere celibi. VA oltre a clic, dire Tmloreto .avendolo 
la grazia di Dio prevenuto fin dalla giovariileclà. non area pollilo atlen- 

i L 1 1 ■ 1 1 1 - 1 u- 1- stranivi i N.ii ii . dii ino favore fu chiamalo ali 1 le le, trovasi !■ - 
pcratfl questi espressione iiffuìcsci ns. Di' essendo egli giovinetto non è 
fuor di retto giudizio pensare che non nvea moglie. S. Paolo adunque 
non erti ammoglialo, gli atlri Apostoli , dato pure e non concesso, elle 
fossero stali animo-luti , dilaniali all'apostolato lasciarono ogni conjii- 
gale consorzili. Ma ci erelii-i fondano le loro didicolti'i sul suppostoci»? 

gli Apostoli erano ai gliali, ed usavano delle mo-li. Dunque venuto 

meno il fondamento crolla tutta la difficoltà. Vedutisi gii avversari; con 
li it vi' iill.il ro assalili e sbaragliali , finir dì loi'n si essi ìajii'i , si'iituini la 
forza di ricredersi dal loro errore, ma non sanno persuadersene, avendo 
■ìlio nella mente e caldo nel ninni, vedendo [.unric le loro passioni . il 
lesto di S. Paolo. Noi |icrchc sostenuti dalla verilà. non ci perdiamo di 
coraggi» a dichiararne il senso, quindi se essi offrendo a noi la inlorpo- 

ma con sana crìtica e dirittura di giudizio . orn iamo die ni i mi lil melile. 

favorisce alla nostra verilà. làl i.ma.i/i In -i ndleci iamo con gli credici 

del loro raro sapere di greco. Ma li il Invia ; In dirami si neera melilo j etc- 
donoessi di saperne pili di Clrmrule Alessandrino. 1 di I eiliilliano ' più 

menio? di Teofilatto? e di tonti albi greci c latini Padri? Credono essi 
elle tulli costoro con l.mli alici Padri . e edel. rat issimi inlerpelri, che li 

questi venerandi llolloi i di ! I a i.haiirsiiiio a Icncie per una schiera di 
ignocauli? Eppure tulli questi grandi uomini negano clic S. l'indo jiai- 
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la dottrina del Signore. .-IpuWi, stili sin- [Viroli- , yrunlir.'ilinai tiUmitrn- 
non ut «inrcs, ,'fi( nf noriu-es ueitumlnerh-utt rttulìrees.tiiuic. una mini- 
stratami: cssent opini lunlieres, nane tlvnioi rntivttitfaini , per qua* elioni 
xn Cgnaeeeiua alit/pv iitl't reprrlmiiimie . ut il-nv vitpirìouc. inurrifl' jtossef 
dottrina Domini. Tcrliilliaun , Ira i minimali il sin-unilo , ci-i-o tomi! no 
ragiona « Condossiaihc , si- pressi) ili-i Greci , per facili! consuetudine, 

ira comune il vocabolo ili ilo i- ili mogli, udii tini >h ianui iiitrrni-ìrciiv 

dieS. Paolo volessi- dimostrare avergli A postuli nulo sito delle mu- 
gli. Imperciocché se avesse intesi i [uirliir ili mairi munii, saroliliesi ccrla- 
metile spiegalo cosi : non alihiamo noi facoltà ili menar con noi delle 
mogli, come gli allri Apostoli, e <aifa? Siccome i|unnilo rispondendo a 
coloro che gli parla vi ino ili-Ile cu-c ila mangiare, diceii: I. Cor. capo IX, 
versetto 0, e 7, non abbiamo imi facilità ili mangiare e di bore? Xum- 
qnitl non Imbellita pulì- ìIhiiih tn-it\ilitnu>tli, ■■/ hthetiili? Ma eiOi rilevasi pili 
chiaramente, continua "IVilulli.uin, ila ciò che segue, ove leggosi: chi e 
mai clic milili a proprie -pi -e .' Chi pianta la vigna , clic non mangi ilei 
frutto (li essa? Chi pasce il gregge , che ilei latte non si [lasca del greg- 
ge? finis militili stth .li'jnWirs mhpitun'! Qui* phmiol rinrani , et tir [ni- 
elli Kjim nuHetlii? IJmt putrii ijreyau . ri de tilde (ireijis non manducai'/ 
Adunque nom li mostra con ciù S. l'aolii. diagli Apostoli menassero seco 
delle mogli , ma crani' semplici ■ L l ■ c ■ e l i ■ ilei loro stesso istituto elio li ac- 
compagnavano per servir loro, sirrunie fai-evann cui Signore. « Isidoro 
Pclusiola libro ile mtininjmiii<i libro 111, capii Vili, Epìstola 176, dice sl- 
niiliiienle, che queste pie iluiine segui vano gli Apostoli, onde servir loro, 
e apprestar Ioni il vitto cunvi'iievule , nuli pei ehi.- essi , che esortavano 
alla verginità, [irei! ira vano la risiila, e rr;;,'\;iiiii i curi dei vergi ni. usas- 
sero delle donne; e 'inssiache chi mai sareliliesi dato a seguire, quei 

loro insegnamenti, se avesse vedi ilo i [negli slessi . che inculca vano la 

debant, ci caslìltitem pranlinAiint. ttri-irijtiimti iliuens «tintei'abaii lai: non 
miilierilms romnriuiltiiriti trm tm'n-li mi. (f-iis mini riti virijinitaleiti siin- 
ilenles lulissel, si in enhiputiinu i-urtm ilepi ria'»')' r-SM'iti? « S. Qrolamo nel 
lihro I. rimira Jorinmimm nel capo XIV, rosi risponde a questo ereliro; 
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imrliiy.i l'Àposl 1 1 i indo il costume 

Riamo essere avvenni, i nllu ■.levo mnim Sii! r. Impei ciuccile i|uoslo 

signifirn ta disposizione ili [ìiiruli': forse clic min aliliiamo noi (N>- 

leslà ili mangiare e ili bere , « ili condurre con noi le donne sorelli"? 
Xmlii/iiìil nini Inhrui'it j«>lr (vai mulin ili mn»viu rìrniimlurrmii. si- 
ri» ri ruderi ai>ti$t"li . ri f nitri* Uomini , ti t'tpki*'! limo ]iarlandosi in- 
nsiiijfi uni versetto precedente ili' i unni i, ut e ilei Iiitc , i; del mollo di 

condurrò le spese, « i -liiuilemlnsi ili .li irmi, si nelle, >■ manifesto che 

ivi non si parla di nudi, uni si ili i incili' i-In- , riunì' aliliiamu dello in- 
nanzi, som mi distrava no ilei Inni, l i qual rosa si trova nudi? nell'aulica 

legge iinamlo si r«K i nella Suniiiiitiile, la quale solca ■ uspi larr> Klisen, 

forniryli mensa, c qunniii ucciirrca l«i l'imi ih'ITji vila. l'inai melilo con- 
ctiìmic loslcsso S. fiii-nlaimi m 1 i r . i i ■ i . i I i : t r i . . > j n • r incieli la voce -/vvìnsis, e, 
non per donne . la vnre dir srjur si irei Ir . Ii^lie aliatili il significato di 
nioiili, c dimostra essere stile quelle surdlc nello spirito, e non conju- 

Ma gli avversari i gridino, ila questi unii Hi dee ilreiilerc la quistionc, 
ma dal greco tesi In l'ai ili i slesso. VeraineiiU' un rosi universale illu- 
sigli il lieo lo ilnvrdilie liaslare. Iralln minsi il" ialcrprlraiT le salile scrillil- 
re. Ma giacché «lì eretici si ramni rulli sul p-cco, vorrei ila essi sapere, 
pereliè S. l'anlii dire: r min senza arlimln . i* non tì-, ■ r r.vit*'! 

Si' srrilto avessi: <>;■ fluiti, s'inleinlei e|i|ic ili una ile [ermi naia donna, 
die fesse moglie : ma quel zlsiam -pììm e un iiubIii indelerminalo ili 

dire, die non altro signilira . se 11011 mia [ut sorella. Il testo grevi) 

dunque, e la parola limi giova nulla alla eausa degli erelid, anzi 

ma nifi-ila melile la contraria. 

Ma i-ssi incalzano. Nini si e i veduto nel vangelo, elle le donne alt- 
Mano seguitalo, e arri ìm] i .i-ini In 'irsi e Gisti i uri unii viaggi, anzi leggi'si 
il contrario, elle molle donne rìcclio, essendo stale ei invei tile da Gesiì 
Cristo, si davano premunì per eoimsreie ove era, per numilargli, rome 
per riroiiosrcnza , lidio il liìsogneMite. Coi liini|iie si vorrà persna- 

donne crisliano, sorelle nello spirilo, siecomTfacc'vano col Signore." (.lui 
non si traila di greco . si Irafla del Valiselo. S. Lara èva lice lis la ci dire 
diiaro al capo Vili, al vers. 1, :i. e chetiesù ululimi per le città, e pei 
castelli, prwlieadilo. ivi anuiin/iiiiiiln il re-un ili Ilio, ed erano con lui i 

dodici, e alcune ilo ■, le i|iiali erano stale lilierale da spirili maligni e 

da maialile: Maria Miprarmumiivila Maddalena, e Giovanna moglie di 
Cusn... ili ultre molle, le quali lo assislevano con le loro .sostante. V.) ta- 
rlimi rsl itrfarqis, ri ì/rst lìce (aeiehiu (in' ririuili, il r.islAh, pmctìirtms 
il reiiiujrlhma rfijmim Uri: ti ilumltrim rum ilio, lìl umiirm iili'tiulr. 



Il 

quac tratti furateli n s/iirifi'mj "infilimi, et iujuniii.iiihin: Mutui, flint ro- 
ralur Magdaìene. ile orni seplrm ila-muniti esumai; lìlJi/anm uxarCha- 
suc.ptanmiloris WmWìs. ci Siititm-i, et -.iliiu: mulini:, r;i«ie miniurabanl ti 
ite fucultalibus E gli eretici clic pi affaticano a far lampeggiare per 
tutto la veri li , lian coni™ io di dirvi , nuli si e mai veduto nel vangelo, 
che le donne abbiano seguitato, c a troni imi; nido Gesù Cristo nei suoi 
viaggi, come gli AjHisltjlì ; (.Uni ili S. Luri in e forse vangelo? Que- 
sto lo confermano S. Agostino c l'An il irosiaslro. S. Agostino dice: tal 
condotta degli Apostoli dimostra , essere siala presa ad esempio di Gesù 
Cristo, il quale era ni impaglialo ila ilonnc, che lo servivano nelle eose 
necessarie alla i 1 I ! I la ai Corinti di- 

imilarne le virtù, seguivano gli Apostoli servendoli, e .supplendo eoi 
propri danari ai loro bisogni , siccome il Salvatore era acculi coagulo dn 

delle nazioni) elle le dònne provvedessero con le loro sostanze del villo 
e del vestito i loro maestri. E r i^-tn- .-ìò poteva essere cagione di scin- 
dalo per le altre nazioni, S. Paolo procura ili prevenire i irrititi col di- 
mandare; non aWiiioiai noi l'orse In incollii ili romliirre seco noi delle 
donne sorelle, sicn .ili allri Apostoli ianno.' Con clic è tolto ogni pre- 
testo agli erotici di fare ammogliati gli Apostoli , come dunque vogliono, 
dedurre essere il sacro celibato opposto alle divine scritture ? 



CAVO V. 

Sforzi degli eretici per annullare il sacro celibato 

Abbiamo (inora redolo i inumal i slor/i (ledi ciclici per deprimere la- 
continenza del siero celibato, conviene ora rivolgerci a quelli, die essi 
fanno per annullarla. Cominciamo ila un testo ili S. Paolo. Non basta 
dicono essi, il leggere la prima epistola ili Corinti , se leggesi ancora le 
prima che S. Paolo scrisse vculi anni dopo a Timoleo, vedrai che egli 
pretende assolutamente che tulli i giovani si maritino, e facciano dei ti- 
gli, l'ufo jimiurn mil'trc, filim finirl i uri. Dunque secondo essi S. Paolo 
venti anni dopo nella leliera li Coi inii ululò -eolirni'iili intorno In ver- 
ginità. In quella avea » tulla ]iossa cen alo d'inspirare il volo di castità,. 

venti anni dopo prelese assnlula nle. che Milli i giovani si maritino, 

; in in basta) e facciano dei figli; e quisto ancora asso lui a n lente a dispcll» 



delle tualaltio. e della sterilirò, che mni avesse avuto hi iiniplìi 1 . Ma qiie- 
sln contraddizione ili macinìi' fa ella onore mi "li Apostoli) inspiralo da 
Dio 7 Non ero il medesimo spirilo ili venia , che li guidava la penna, 
quando scrivendo ai Corinti consigliava con lanla fona il ce liba In , e 
quando drizzo la prima lettera a Timoteo? tome dunque è avvenuto, 
che in questa pretesi; assolutamente, che tutti i giovani si maritino, e 
facciano dei figli ? tome dunque un i! i.n-i- l.i epistola ai Corinti con 

l'Apostolo assolutaiucnle . die In Ili i gioì ani -i oc e: il asserti, e facessero 
ilei figli, stenteremo ad accordarle fm loro. Ma dove mai in questo tol- 
lera a Timoteo trovinomi «li eretici , che K. l'aolo |j re lem lesse assoluta- 
mente, che tutti i giovani si marilino e l'arriano ilei tigli? Essi citano il 
capo V, il versetto li , clie solo può avere ai loro sogni data occasione: 
Volo jumores nulicre, filini prtierc-irc. Ma primieramente chi sono que- 
sti giovani.' Tutti i giovani rispondono gli eretici, ma s'ingannano a par- 



sale a seconde nozze, perciò S. l'aolo scrìsse; }'«!,, jwùores autiere, l'ero 

vedova dì rimaritarsi, se ir piare; ma colei che promise a Dìo di rimanersi 
vedova, e frattanto passa a inai : tu. l'uri emulile la condanna, avendo con- 
culcalo il patto fermato con Dio. Come dunque ciò che di queste sole 
vedove ci dice l'Apostolo, trasportarsi dagli crelid a lutti i giovani? In 
secondo luogo uè a queste prescrissi! assolutamente, che si maritino, e 
facciano (lei figli, (le l'ha pi ut or ora dello il 11 risi is tomo , egli a questa 
permetta di rimaritarsi, se piaccia. Ma accolliamo anche S. l"iii"l:iiuo 
nell'epistola I.XIX, mi Silrlicim. Dice il Santo, che l'Apostolo non offre 
la corona a clii resta, ma stende li mai io a chi per det«>lezza si giace. Os- 
serva cioè l'Apostolo, quali sìcno le seconde nozze, ed esse sono da 
preferirsi ai lupanari, perciò egli concinnile: la vedova giovane, la quale 
noti può o non vuole contenersi . piuttosto prenda il marito che rivol- 
gersi a Satana. InlcHnjmu^ illuni non ;MM('y;i nicnivim, seri jucenlibus ma- 
inili! porriycrc. Vide riwtliu muit seciticli miuriimmiii , quue lupanaribus 
praeftmnlur ; quia rWow cernei 7 wi ni un pini S,ti<itnim. Idea aMescea- 
lulil villini, quue se min jaiiml omlimrc , cri min culi, rncirifuttt potins flc- 
cipim, guani dìalmhnn. disi e. soggiunge S. Ambrogio nel libro iteàduh. 
S. l'aolo per un rimedio consiglia le wirir, onde salvare ehi era per pe- 
rire, 11011 già clic le prescrisse per eie/ione, l'oii he esse lo desiderano. 
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voleva din-, anello in In \ oblili. Ma non ilìh . riprendo S. Giovanili Cri- 
sostomo sili coinmciilo [n i u Tiinnlro muolia \V, non già elle 

non voglia, elio lo più {.'invitili res lassi! in vedove, ma proiliisce die 
diventassero adultero. Tolta ijiioslu rinio . oi unii viola alle più giovani 
di restar vedove, I'ìimIiiioiiIo >i. Agostini! utrt lihro de bona viiluilalis 
tosi dichiara qui-sle parole ilell'Apostolo. « Lunule lassino [iure a se- 
eonde nozze quei li- elio mm si smino ennloiicre , ['ondossiiieiV se pro- 
fessando la emilinon/a non Li ^ìnn-.lnm. . .1 Itrinri iliritlo sono conrfaii- 
nate ». Or elìcili arato ti senso ili questo panili' di S. l'alilo eoli qual 
fronte osano gli eretici gillarei in viso, min doversi dai saeri mini- 
stri custodire il celihalo, perché l'Apostolo vinili! assolulanienlc elio 
lutti i giovani si maritine? È questa ima empietà a no in pannala da igno- 
ranza, die noi rintuzziamo, olii il ìgam Ioli |iriina a lepore l'Apostolo , e 
penetrarne il senso, e noi Irailm'lo li'ilelnioEiie itila iinilir.i. Ma olii ap- 
pressò il liilihro alla tazza oaliil.mcso , oli quanto e difficile clic se no ri- 
tragga! Gli eretici carpendo nella loro dottrina (ulto 11 dolce del pia- 

Lieli nella speranza ili riuscire m i Ioni inleulo recano in mozzo un 
insegnamento die S. l'iioto dava iii'lln in'hurr lellt'ran Timoteo, e per lui 
tulli iutendoa istruire. L'Apusln lo imiki 111,, lieo: Opm-M irgo Episcopmn 
iste tintili iixiirìs virimi',.. . filhis b tUuU-m siilnìiins nuli imnni caslilale. 
I)uui|uc qua) più dumo itreonicnto, dicono {{li inolici, dio più favorisce 
la iioslra eausa? Chi -i ;nii '{ilioi \ 1'arliih i' i ili iliie rito l'Anosloln per- 
verta degli avversare, o n Ire n'odono crai quoslo tosto di guadagnar 

molto alla loro enusa, chiude ad i ssi njnì adito ili speranza, -elio potesse 
animarli in ijucsti momeiili dì confusione e di verdolina. Difalli so que- 
sle parole dell'Apostolo con Le [lessero una qualità necessaria al vescovo 
di essere maritalo, e.itiildiò colui, il quale non e marilalo, non puri essere 
elevato agli onori del vescovado, doviotilif tlirsi, die uè S. Paolo negli 

altri Aposloli furono |turai le vescovi. Imperciocché mani festa meni e 

si professa colilio, e lutti dosiilora no so stesso; gli altri Aposloli [ini 

come asserisce S. Girolamo: Vii ririjìni-s [neri; ni jkisC ntiplitis • ontimn- 
les. Inoltre.se queste paroli: un pi'eccllo l'ontenossoro di esseri? i vescovi 
maritali , dovremmo dire ossolo S. Paolo eadulo in contraddizione, e 
("Ili sii alili sanlissimi vescovi aver violalo il suo priielto. Ciuccile. 
S. Paolo nella prima ai Corinti al capo VII csorla alla continenza e dice: 

elcijo... Iijititr ci qui lu-itriiii'iniii imen' cit'./iiii'tii untili, /«-ne farii: ri iflii 
uuit jtiittjil mtliiin fitnl. Conto .illumino può credersi dio S. Paolo ahliia 
rieiiiosto per qualità nei icscovi olio sieun maritali . si- egli tulli india 
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alla CODlineozi? sarebbe raJulo in uni aperta ronlradd.ii..ne. e.l ni min 
■■ ' .■..:■>.„. nirnle impual». v «ai empirli l' ininuKinarln. ( i 



.ImillLl ili vrSf.il, lll.lu, llqN.Ir Wll MB ■ .-.si Vanirli Ir JHMC a.llMp.Ù 

moe.li. Non penile pi- rati. r,*s.ro ti- ripelnle miiic. ma pcrrlie k rid- 
irne noize tonno saperlo disfrenala ri.iirup.srmia.rd un lai min... min 
r ilcji.i del sarro riiin.slLTi., ne da lui ale. in liene pun sperarsi li> Chi.- 
4-1, \un e qui-sin uliilrarti >|>u gattoni-, mi rulli £> mU-rprln ro*i iiilen- 
duiio queste parole : art «tempio pueeuii «diluir.' S. Agostino 11 quale 
rome tulli superi, nell'inchini, rosi lulli avanza nell'autorità, allora 
quando alcuna itisi. ;nl iriM'ijn.ir si |>i-ii[n>in'. V:Ji lu^lieiulo ail inlerpe- 
Irar queste parole Llell'Apo-iuiu : DjmiM ut ;-,;iis. ujms, sii jhohs iixiiris 

otiiercalas excltiden». Ma cimi torna assaissimo in conio addurre una te- 
stimonianza, nienti- si>s|iella ni rmstri ai versarii, l ine di Lutero, il quale 
nelle proposizioni tir bìijuihia si sforza provare i:he queste parole unius 
ujrnris or deblumo riemersi iiejta li vai nenie non positìvameide , cotal- 
fllé non è ieliulo il vescovo ali au re una inopie . ma è lenuto peni a 
non tenerne più. Alla Irstiueinìan/.a ili un tal uomo crediamo nulla a[(- 
jìimiKere a giusta iIÌI'l'.-.i il. 'Ila nostra virila , nella nei suasione t-lie vor- 
ranno gli eretici , riposar alle sue panile tranquilli , ci irne all'umbra di 
antiea pace. 



CAPO VI. 



La legge del sacro celibato è giustissima 

La verità. Come quel! i i he a;u'' \ il a { in il. i i.l i i/in . e li ili il in in li ii 

norma dell' o|ieraro , si ar un ili più ardilo fu mie p r mnl radi l irla. 

Quindi, il fallo lo insellila. ]ht quandi possa essere la rupia delle ragio- 
ni, die si >sl e un'uno la leritii. «Laminai i perversi, rullili ili animo o per- 
duti di forzo, si mulinili . ma rieeamenle ailor > il loro errore. Com- 

ballute e sconlille de«li «ri-Liei le opposizioni . hanno tinto di rossore il 
volto, ed avviliti si sono I ratti in disparte. (Juivi non laeiturni , ma lit- 
uiultuosi si sono armati di nuovo sient'ie ili comliaUimenli , e dando 
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Vi. Ie:v Ir sur -liTe e I ]i I l/i,H I i i'n.l po-lc i|| ||,,T1 Clllc, R mamimes- 

Non vaioli! a sostenere il |>osl> ili una lai legge, e in vostro potere es- 
serne lontani. M:i il dmeii' assolilo m'impone di difendere a lutl'uonio 

la giustizia di una lai logge ti mudo, die posso mi^licirc, il Tarò. 

La legge io ilio.) ilei cclilialo ai rhienVi maggiori imposto è una legge 
giustissima. Se cigliar, liamo il sa, volo/i Ila sin ungine, se li) riguar- 
diamo nella sua missione . su In consideriamo nel modo di svolgere la 
sua azione n eli 'eserc ilio del suo ministero. Kssi è giustissima se isami- 



Spirito Salilo ha operalo in essa dei prodigli della fecondità cristiana, 
l'or conseguenza egli nello Spirilo Santo nriliin'i e consacro gli Apostoli, 
dando loro la facoltà ili L'onerare spiritualmi'iile allri figli , cioè di ordi- 
nare c consacrare novelli r usci ir ì . e sacerdoti: ni: quieto per casta pro- 
pagazione carnale, ina per Irn-iiui-sione ili Spi rit. . Milito, (ili Apostoli an- 
che essi non carnalmente generarono i loro suini s-ori, ma [>er imposi- 
zioni ili mani, per in-ii Illa/ione ili Spirilo Salilo gei lenirono altri vescovi, 
altri sacerdoti , e i|nesli vice voi Ieri . anello evi In pnloslà non carnale ma 
spirilualc ili generare allri ligli . cine altri vosco, i. La origine dunque 
del sacerdozio cristiano, elio discendi' d., l>onleiiee vergine, nato vergi- 
nalmente, e mislii-aiiienle per opera ili Spiiiln Santo, a venie in se una 
fecondila spirilllnle ili generare ligli spirituali . v [lailri spirituali, gene- 
ratori di novelli figliuoli, la origine in iliera. Lì istilli/ione slessa del sa- 
cerdozio ha una ripugnanza ohi la carnali' ^ener.i/inne, cioè col matri- 
monio, Onde è clic anche lliusliniauu diceva nella novella VI: Miài in 
sam's ordiiuilìi'iiìlmi sic ihliijiiiun, <ituun rum mstiUite vkeiites . iiul curo 
uxorihiis nuli rnhuIiiMiiiPS , ri ipsiiin ctmtiltitcm rìiijmtes, noci [trarsbgleri 




condita spirituale per nulla vi enlrn la li ■anni ila e. oliale. Se ha in se la 
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iwtiwtà di generare spiritualmente ilei figli , pcrcbè accoppiarvi ancora 

la generazione carnale? St- ìli se i brinili Ini il dovere, la missioni?, la 

potestà, oill' ardori; dello Spirito Salilo, di generare con nuove genera- 
zioni i ligli alla Chi™. questo -iiniann minti vilmente alla congiun- 
zioni- iiiiihTÌ.il<! , al rongiiiiijjimeiiln carnali'? 

lìiguardiamo il sacerdozio nel mollo ron die svolgi; l' azione nell'e- 
sercizio del suo ministero , e nuova ragione scorgiamo die mostra una 
lai relativa ripugnanza tra il sacerdozio, ed il matrimonio. 

L'Apostolo nel dcsei'iiere il malmnoLio ri fa sapere che la donna, In 
quale prende marito, e viceversa, sono divisi fi a Ilio ed il marito, Ira Dio 
e la moglie, limino diviso Infletto, di lise le euri 1 , divisi i pensieri; ma il 
minio, con rlie il siierdole Cristiano deve svolgere l'azione del suo mi 
nislero, importa che egli sia lutine lutai le di Dio: adunque una ripu- 
gnanza relativa havv i fra il sacerdozio distiano ed il nialriinoiiio, perclié. 

porla questi divisioni', la una li' lupi ir quelli ì- jtl i ■ assoli Ila , ehe dine 

avere il sacerdote con Ilio. Il sacerdote deve essere nella sua azione lutto 
di Dio, cui si è eonsaiTato, c ili cui Iddio è la parie, e la sorte. Il sacer- 
dote nella sua azione deve essere lutto del prossimo, urinilo sempre ai 
bisogni spirituali di lui. Adunque osi riguarda Dio, o il prossimo da cui 
si divide, ripugna il in al limonio al sacerdozio peirhé. l'idea del malri- 
inonio imporla l idia di divisione. 

Il sacerdote Cristiano nello svolgere l'azione del suo ministero piglia 
naluralinenle, e risi unir un' inlliini/a sul la ira lo, ma questa spesso min 
la riscuote in ragione della dottrina , perché pini trovarsi inferiore al 
laico , non in ragione della virtù , clic «irà inferiore al laicato stesso: 
quale dunque la vera ragione di questa influenza? E il SUO celibato. Fra 
gli altri falli dei Protestanti nel secolo XVI, uno e sialo questo gravissi- 
mo di aver proscritto il celibato sacro. Ed il clero fra i l'roieslanli non 
e piti un ceto venerabile, e distinto: essi non hanno vermi credili), e 
talvolta vilipesi anche sono, e derisi, mentre i ministri cattolici, godono 
della più alla ripida? ione , e sii ma inesso i fedeli. Ile suppongasi mari- 
talo il clero cattolico : 17 li si in nera [osto simigliato dello splendore clic 
gli dà il celibato, e del rispello annessovi da tenqii i più remoti, rispello 
il quale non viene dall'abitudine , inaila un naturale sentimento del- 
l' uomo. Non si vedrà più in lui 1111 essere supcriore , celeste , ma un 
nonni terreno soggetto a (ulte le (assidui comuni alla nostra natura. Il 
celibato dà al prete cattolico una superiorità incontrastabile su i mini- 
stri delle sette cristiane: egli inspira uri . cimlidrii/a dillicilc ad espri- 
mersi, e clic ei non perde nemmeno uri paesi protestanti. K noto quanta 
stima godesse il clero francesi' nella sua emigrazione. Gl'inglesi tanto 
diftìcili verso ogni precettore non maritato, aprivano le loro case a'preti 
cattolici, loro raccomandavano l'educazione delle tigli unte con una 



immilli liguri,!. In quale ili') reslo min è siala pulito ingannala. Il po- 
[xiki min airà nini rispcllo mi uh prdc, che credo essere mi uomo ni- 
me jtlì altri. Chi vi n'iii ili'inisilarr il sogreln il ri smii pensieri e (Mie suo 
enl|io nel seno ili rullìi, chi il iiiairiiiinnin ■ ■ Ini [r> rho sin nnin uii mia 
donna '.' Ti'UH'rà ngiutno ìi i agii me the ui'll" idihriaehezza de II*. 'in lori-, 
in'M' ni iln ni li il in ili dilli i M'usi , r ili lolle Ir Inculili unii resista , min si 
cnnlunga, e svrli le. jiiii necullc on-e. Nini min si inni ripugnanza ili 
ci in lessarsi, nin i fedeli si asli'iraniiii r/iatiiliu ili i nnlìdare ni prole ani- 
Ilioglialo sii allri Inni nionn iiupiirlanli M'erri i. Ir dntin'slirhc dilTeren- 
u?, e quanti» suggerisco In nnil.ì li-nlri'nn por nllrui hrur, e [ice porre 
argine agli scandali. Ditoni uri parsi, hit il ni.ili'iunitiiii dei preti e stalo 
sintiililo. la confessinne. In pili India ili lullr Ir islìlii/ioni morali, è. lus- 
sata, t! ilnvoa cessare .ili' [statile. Il iinliiriilr rlir il iircealnre limi usi [iiit 
ili rendere padrone dei suoi .udirli queir minili , ilio ha reso padrona 
ili sé stesso una duiinn. Ivgli Unir ri io ingiune di eoulidjirsi si quegli, clic 
Ila violalo il suonili'. In ili IKrlI;' i liir., li:: ripulì iato il errali ire, 

offre al prole callulirn il i'is]n'[ln r la rmiliilnr/n. Eijli jwnlerà lien pre- 
slo l'uno e l'alita , se s'inr- nitrii nlln ].ni ln ilri grandi , se si vede imba- 
razzalo da unsi s|n>sa, sr si rieunnsn' vi/.insn, se pun-isi un monienlo so- 
spettare clic puuln inni ililli i isir itagli nllri umniiii. Troppo è vero ciò 
ehi; dicca S. E|iiliiiiiii . essere In continenza lU'ri'.-s.iriu per l'onore del 
Baòardozto. 

Xun corriamo n tempi ini ioli, tu- ni In Inr /n ilei inziocinìo . invochia- 
mo il lidi». I prcli i nunli urlili im-s.iln, r.l nUu.ilc ri v ni il z ione vollero 
unire e conginugiTo libimi i sucri r [h-iiì'jiii i i igni rdrn misi dsil popolo co- 
Dunque coll'idea del sacerdozio in quanto svolge l'azione del suo 'mi- 
nistero ripugna rclniivniui'iili' l'idra del uialriiiionio. 

Clic se. noi ei facciamo a considerare gli uilizii dei sacerdoti, quanti ar- 
gomenli più chiari e ]iiu Ininpaiiti unii sminuii clic giusta una Ini leggìi 
proclamano? l'rimu e priiiripnlissiiuo tillì/in ilei snoerdoli è l'offrire il 
saerilmo dell' imninnilnlu divinn ninnilo, clic toglie i peccati degli uo- 
mini. Or chi non *ede qnak e quanta purezza qurslo non domandi? 

Se tulio dice ordini' ed uni ii i inppnrli che le creature lui imo fra 

loro, poiché mossi) dui l'in liuil n dii imi uipieii/a t clic tolto ron saggezza 
regola e dispone, qn.il iiio-lruns.i ci imi mh ìii ni ih mirare un Ini' online 
nei rapporti delle cnsc soiriliinlì Ira Inni.' V quesiti un mi itisi ero aug it- 
alo, snidi me, santo, puro; richiclri-i dunque ohe puri e mondi ministri 
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Io funzioni esercitino. l.e azioni carnali diesi usa ■! imi rimuiiiu su- 
ini il usuile n Ir ni'i'cssiiric ■■ 1 1 r> |iru|vi^iMÌ4iin.- drll'iimaii genere, |icri'iò 
Mini) i ninnimeli lo iuiiorrnli. ed audio, seroudn S. Paolo, sanlilioaiio In 
sposilo la sposi. Ma i| lo è facile, elio qualrbe disordine vi si frammi- 
schi ili venial colpa . inmi' si min S. Agosli nlilivìrnr . quando i 

conjugi non alli'inli >m> al umilimi min nm rnlt'ii/iiine ili procrear fi- 
gliuoli , ma si' in; [iitmiIl'imiii |n'r mhIiIÌ-I.iiv iili smodali f>i>iM*liti della 

deijcil . quatti Uattdimenta forminea. K poi vorrà egli negarsi , clic in 
queste carnali azioni ninna turpitudine e deformità ahliia luogo, la quale 
lionrliè penalo min sia. navi' m un] mirini ila! privati!, e su di c olpa non 
insozza Io spirilo, lo abbassa lui lai ia , e ino sua vergogna quasi lo de- 
grada, a prorai riarsi piaceri lutli sensuali? Consultisi solo l'umana ve- 
recondia, elio por lali ntli s [ire n ini li-iu-lirc r nascondigli, e unii al- 

Iro vi vorrà, perdio si conosca qual differenza siavi Ira purità rlie sola 
sìa fnnoocnle. o piniin-.li, inni priva mini >sa. i' purità rhrsia virili e per- 
fezione. A quieto allnili'va In slesso S. Agostino quando scrissi; nel li- 
bro XIV, Ile Citale Ilei oap. \ \ I It: Qui,} rimml,il,ts amjitgatis, ijiii.se- 
cifiif/iuH miitrimmi'iHìint pmcvripui ttiiiiilarmn , pmreiiiidontm fil camm 
iititramm , nonni* ri ipsr . quamquam sii tintiti, fi nomisi ih, remolttm ab 
arbitrii cubile reqttirir?... l'itili- l«tr? uiti i/uiu su- yn'Oir, quoti dettai ex 
natura, nlttiam tpttnl pitali ut. rmitiiHur <:r pmim. Al Ira rosa e poi, ri av- 
verto S. Girolamo net li] no ] ' ri mi ni liim iniann, il non precari', allr.ié 
l'operare il tane. Fuggi it malo, din-, rd opera il lini.:, quello fuggia- 
mo, questo situiamo, in quello ovvi il prim ipin, in qurslo (a perfezio- 
no, tir domanda qui S. liim anni Crisocioni t libro IV, De ■ Sucrtlalio 

quale di queslo due muiidr/zo pili si oniviouo.il sarcnliilo ili rivale al- 
l'aliare? ( inerendo nuli quo! pinni-siniii saivilinii. <: to pura quell'ani- 
ma , quanto immacolato quel corpo, quanto illihala e rasla si richiede 
non sia quella mente? \nn si traila qui. routini™ lo stesso salilo dotto- 
ri', di governaci' un inqn'i n . u ili ri indurrli .Ini soldati, ma di "n mini- 

piii puro dei raggi del sole. Piaiemi infine addurre un autorità niente 
sospetta agli avversarli. Dio, dice Platone , è la vera misura dulie cose, 

si o couseeralo ai suoi altari vi è pili nliML'alo il'ogni altro. (ìli stinsi 
pagani onnobboi-o una lai verità. ! sarordoli d'Iside odi l'ilici e, dovendo 
sai' rilì l'aro, non solo pio l'i 'ssa vano vita rasla. ina si rendevano audio da 
so stossi inabili alta geni ™ionr. I falli non orano lodevoli, ma da que- 
sto pero si vedo, obi' in iric//n allo li iu'bi i', rouosi-rvasi, o almeno [ru- 
spati va. una virili, dir al crislianosioio riservato ora d'illustrare . rile- 
varne vieppiù il inorilo e l'eccellenza. 



sa 



Inoltre quale stillili) [ai l'i proprio i! |>iii essenziale di un uomo ili Chie- 
sa, die quello dell'orazione? Mn qual risa a questo studio ninno 0]>- 



quando parlasi di studio ili orazione, in (e intesi far professione. . e inlcr- 
li irsi eli I ];j r i ) ■ ■ 1 1 i r ^ i ìl i < hi ] u ilcilc cusc celesti - e [[urslo è ciò elio senza il 
celibato è vana cosa sperare. V. questa dottrina dell'Apostolo S. l'aolo, 
il quale parlando ai coniugali disse: Non vogliate defraudarvi l'un l'al- 
tro, su non forse di consenso, affili di applicarvi all'orazione. Ami S. Gi- 
rolamo pretendi', che um or S. Pieliti allea insegnalo il medesimo. L'A- 
poslolo S. Pietro , dice egli, ili e per esperienza conosceva ì nodi, di 
cui sono avvinti i rinijugali . uni io qual maniera istruisce la Chiesa, e 
che ensa insegna ai Cristiani nella prima lettera al capo ili, vers. 7. Voi 
mariti parimenti vivete imi saggezza le mogli, e come ad arnese più 
fragile rendete onore, ed anche come n rocivili il ri la grazia . allineile, 
impedite non siano le vostre orazioni, l'in' .mnilker rohabilanles $ccun- 
dioii «rieWiam, i/uuti nifirminri niseic'o muliebri imparlienlcs honorem- 

strae. Ecco come nviln stesso signiliratri , perché dal medesimo spi- 
rito animato, dice S. Pietro impedita ht preghiera dai doveri coniugali. 
È lecito adunque osar con la moglie , ed allcndere all'orazione; ma la 
preghiera fallii nella continenza è piò perfetta, imperocché non disse 



modo che quell'alto priva del tempo necessario, ma non genera laidez- 
za; dunque ne inferiscono con S. Kpifanio i due antichi l'onlefìci dell!» 
romana Chiesa Siri ciò e Innocenzo l'essendo tenuti gli ecclesiastici a 
specialissimo studio quotidiano di orazione , sono ancora obbligali alla 
continenza. S. l'icr Damiano ne trae un altra conseguenza , e dice: Se 
dunque il consorzio maritale toglie dal pregare i sacerdoti con assiduità 
e fervore, rome sorge cosi reo talento , da giudicar non essere incun- 

l'roseguiamo — I sareriliili. non solo ad offrire il corpo reale di Gesù. 
Crislo , ma ancora ad aiutare il corpo mistico di lui , clic e la Chiesa, 
sono destinali. Ecco una nuova ragione per cui conviene loro il celi- 
bato. La predicazione, lo familiari esortazioni, i domestici consigli sono 
Imo dei più acconci e necessarii mezzi , onde essi soddisfino a questo 
dovere. Hanno essi a ragionare assai volle del Itene della continenza, 

loro con modi fin ir ed efficaci, di a delibili fallarne presso loro i pregi, 

i meriti , il frutto. Ma con ilici I fronte lo fiuchbern , o certo con quale 
sperali/a di persuaderli i, se dal i i I . ■ 1 lui salissero in pergamo en- 
comiatoli di una virtù , che essi fuggono a lolla possa'! Questo è l'or- 



portuna del matrimonio? F. dico studio, 
che neghi potere e dovere ancora gli ai 




S. 



allineile oriate, ma attendiate all'orazione, per 
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gnmenlo clic propose g ià S. Ambrogio net libro 1" </<' n/^ciu capo iilli- 
nio, nù noi crediamo, clic gli si l">- ; i i | min I<ti-. scnz.i flit rimanga of- 
feso il buon senso. Ma lasciando pur ciò di perle. Come non vedere. 

ligio, con quello zelo ebe la nirn delle .mimi: (Idi diirebbe? Ne vo- 
gliono fili eretici ìe pruovc, eccomi a toni piacerli. Ne' paesi protestanti 

il gregge sono cessale. Essi sono uomini di mondo e profani intiera- 
mente: danno halli e festini per compiacere la sposa, per divertire i fi- 
gliuoli, per nulla suini ilistinli . nella lila, e nel costume dai laici, non 
Curandosi nò pillilo né poro ili Dio, de] suo cullo, della salute dcllcanì- 
me. E cosi doveu essere : l' ammoglialo trovasi diviso Ira Dio e la mo- 
glie. Colui die « senza la moglie, dire l'Apostolo, Ila sollecitudine delle 
cose del Signore, del compiacere a Dio. Chi poi è ammogliato lia solle- 
citudine delle cose del mondo, del compiacere alla moglie, ed é diviso: 
Qui line uxore tlU soìicilus fsl quae Domini svnt , quoruodo placeul Dea. 
Q'.ii aitimi tum ruwi ni. miii-iins r>i ,j;cic am! mimili, quomotloplaceat 
uxori . ti divisili MI. Sulle quali parole rifleltcndo S. Girolamo ilice: 
Quegli si studia di piacere al Signore . e i]iiesti ni la intiglie , e per pia- 
cere alla moglie é sollecito delle rose del mondo, Iti quali al cerio van- 
no a finire col mondo, ed è divisi). Quindi sciolti i sacri ministri dai le- 
gami del matrimonio meglio promuoi ono il cullo divino , con zelo si 
impegnano per la salute delle anime, con frullo si amministra la diviua 
parola. Or chi v' ha clic contrasti al snrro ministri) il celibato, per que- 
sto altro doi crc, die egli ha a compiere? Conobbe questa verità lo sles- 
so Calvino , bendié aeei-rimo nemico del celibato. Egli comi uen landò 
questo medesimo passo de ll'Apoilolo scrii e: Divisti essere l'uomo con- 
iugalo fra Dio e la moglie, e non potarsi pen iti dire ludo di Dio: Erga 
si'c intilìigimus , ((insidi! esse linmiiwm euujinjulum. Una tale aulorilì 
lanlo più crediamo dar forza al nostro argomento , quanto che la per- 
sona è niente sospetta ai nostri avversarli. 

Clic se ridettesi allenire sei'iibrcsche, alte quali obbliga lo stato malri- 
monia!e,eln non vede quanto egli non con viene ni sacri ministri? S.l'aolo 
dice nellallaTimoteocap.il, vers. 1: Munii ascritto alla milizia di Dio 
s'impacci dei negozi del secolo: Inm, i.-ofiMiu Ih ti uiijiHciU se neijoiiis sac- 
cnJiirifius; o come lesse S. Cipriano si obblighi alle molestie del secolo, 
affinili piacere a colui die lo ha umiliato. 11 die essendo dello per (ulti, 
quanto più dice lo stesso S. Cipriano non debbono impacciarsi delle mo- 
lestie e cure del scodo coloro, i quali occupati nelle cose di Dio e dello 
spirilo, non possniiii iIìmosIìum dalla Chiesa? Il clic come neon quanto 
rigore lo abbia inleso l'aulica Cbiesa , può vedersi presso S. Cipriano. 



IrtipercKicché vollcin i Padri che un chierici» min potesse né anche Mi- 
sere tutore, o curatore ili un secolai-c. Similmente- il concilio Cartagine- 
se lunula dal vescovo li r.i tu ncliliK licerci»: elicali asrrilli al chiericato 
«ou facciano alcun litio ili a nini ini si razione , o ili (inverno delle faccende 
ili luro famiglie, .unni!» «li Apostoli stabilito chi- ninno ascrillo alla mi- 
lizia ili Dio s'impacci ilei m-jin/ii ile! si-cnln. Conforme, a queslofii il ca- 
none di altro cum-ilin Caì-laLzincc d,-! ;!1>M , essendosi stabilito rlm i Ve- 
scovi, i Presbilcri, cil i Diaconi no» sìjiimi tìllajuoli, o procuratori depri- 
vati ; né per cosi Tulli me/vi si procaccimi il loro villo , perchè mieslc 
cose li distraggono all'alio d.iijli i-nt.'siasliri ullìzii. Or quanto più non 
vengono i cliicrici distraiti dai loro doveri nel matrimonio impi -finali? 
Una proporzione diretta rinóslahilii-si ira i pesi del malrimoiiio, ed i cliie- 
ricali doveri; quanto più pravi e penosi sono i pesi del matrimonio, al- 
trettanto sono i cliii'vii i ilisn-.irli ihl ci m i [' in-ri- i tir i%i-ci ili'! luco sialo. 
Chi pili distrailo di un ammoglialo? (.limi vita pio luomlluosa di quella 
di un Padre di ran.ì-iia? S. Amliroiiiu nel libro, Ih i'irijimM le cosi scri- 
ve: Qais tamm nmsa vero, qui niiptws diimurt , mi ipùs tum «bruii! a 
ratiunc, qui cmijmjii mimi pimi trillili!? l'cr liberarsi dalle nojose ed af- 
fannose cure domcslirl Ilissimi premìono moglie. Diogene sti- 
mava si dolce lo stato ili liberili, che maravigliava*! come non fosse più 
universale. Se molli per cinomio, e per non avere imbarazzi rinunciano 
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Judo, imi lira questo il mimili', elio allo loro ohil'iiIiìiio limano vi voti- 
li, i? niorilmndi lasciavano iti (ihslamenliHo oosimIcIIc loro Cinese ; e 

pel'O Ì I.11IOIIÌ |H>1- IIVVN1IV il qile-.lo al]ll>o proibirono non una volln, 

din i lieni della Chirsa. e qualunque al ira cosa da essi si |iercepiva, po- 
stici ili prendere moglie, od avere libinoli ? \^ ninnasi olio |ii:r impin- 
guare la rasa sì ninni ioti ero libero mille malvngitn , e simonie tuTaniìis- 
sime. I huiicJizii slessi a l»'co n poro voilrolilnuisi divenuti ereditari!, e 
sebbene si volessero impedire >: proibire li' nmtiutorio , e rassegne in 
favor dei librinoli , non mniu hi'rebbcm frodi . sollorfugi, e protesti per 
eludere qualunque |nuvvidonza , e si toni molto rei die ro le piti infa mi 
simonie, dalle quali uni) sarebbe salva ni e-mii. neppure Hi in minisi ra- 
zione dei sacramenti, (Juanlo oi volle per estirpare nel!' undediuo se- 

canoni, inollipìicalvaDsi proibiziwii, e conliuuavasi tomo'prima, o peg- 
gio obe prima, l'i niente dopo lo molle si venne a caini di vineere 

l.mU caparbietà, e si Halli vmi | min ito diradicali : tua ecoo repente ri- 
pullulare questi in nitro Inolio, e crescere, o dilatarsi. Chi potrebbe però 
ragiono voi men le sperare , ohe ohi lutti i canoni non si vedessero i bc- 
nulìzii passare dai proli, o dai Vistovi in retaggio ai loro figliuoli? Vana 

tosa é sperarlo , e va usa è sperare che possono i chierici eonjngali 

non tradire il biro ministero . e fedelmente compierne tulli i doveri. I 
nostri avversarli, iliunlo le viste di buoni, di quesli doveri vogliono l'a- 
dempimento, ma una tale osservanza non può sperarsi, essendo incoin- 
palihili le olitili^. i/uini elio l'nii'i \: l'alilo sialo domandano. 

Adunque coli' idea del sacerdozio è ripugnali!!- rotativamente la idea 
del malrimouio. Cosicché se noi consideriamo il prete, dobbiamo consi- 
derare un uomo , il quale non abbia piti i rapporti di uomo ad uomo, 
ma di uomo a Dio. Finché persistessero i suoi rapporti Ira uomo ed uo- 
mo, fra quesli rapjKirli vi potrebbero anche, essere quelli di uomo a dan- 
na: ina l'idea del sarrrdo/iu rri-liaun imporla un nnn pimeli lo di rap- 
porti di uomo ad uomo, sosliLuili dai rappoili di uomo a Dio; perchè 
egli come tale viene costituito in qualità ili deputilo di Dio presso i po- 
poli, di ministro di Dio , dì amministratore della grazia, della legge, 
della parola di Dio ai popoli. Or Indo ciò in olir si assorbirebbe? Nelle 
relazioni die queslo esseri' prenderi'hln! eoo una donna, per le (pioli si 
spezzerebbero tutte le relazioni ilio avoa con Dio. Ma se queste rela- 
zioni sono assorbite dal pi ini ipiu dei tienile, a Ini min ne resinilo da di- 
viderle con una donna. Dunque ripugna sollo tulli i rispelli relativa- 
mcnlc al sacerdozio cristiano il matrimonio : quindi allorché la Chiesa 
impose ai chierin maggiori il celibato da osservali', fece una legge giù- 



A imi pare dopo laute pruine ili aver r;i^i;iriiiki 1'cvideliia, « atleil- 
iliamo di ricevere tu seno ili nostra rrctlen/a rav velluti gli eretici; ma 
sili inutile speme! Iman sempre spereremo , se non diamo ini ni limo 
colpo ìi Ila Ioni resistenza, lisi si fanno .mimi mi interrogarci : Non è 
egli «to, die- siavi una lale relaliva ripugnanza fra il sacerdozio, ed il 
matrimonio: ella sarchhcvi stala sempre , amhe nei primi [empi della 
Chiesa. Or questo ce liba lo nella Chiesa in un concilio Ijileranrse, prima 
del XII secolo, è sialo iulrodol lo. Dunque su nei primi leni pi lidia Chie- 
sa lino al secolo XI potcllero untisi legumi sacri e pnifani , quali voi 
siete: che oggi ci mostrale incoili] mi libili del Lullo questi legami ? E lai 
dichiarate una necessità, elio laddove non vi fosse, l onverreblie slaliilir 
una (al legge? 

Oppongono un ar|!( >nt(i dì sloria , e ni» In storia rispondiamo. Ed 

innanzi (ulto osserviamo, che anche quando eià Tossii, nulla detrarrebbe 
alhi salitila di un lale istituto, prerogative e vanlagea', che abitiamo espo- 
sli , e lodevole sarebbe sempre d'averlo la Chiesa adottato. Afa \en- 
gliiamo alla confutazione diretta, e diciamo che essi si fondano su falso 
supposto. Il celibato ecclesiastico rimonta tino ai tempi Apostolici, 
Ognuno sa, quanto Gesù Cristo amasse e consigliasse la castità. Era dun- 
que ben nalurale, die gli Apostoli, che lo seguirono, se avevano mo- 
glie, [ter piacergli si asleuesseni dall' uso del mal rimonto. Né quesla è 
pia congettura, ma Io attesta S. li i mia imi tinHYpislola prima ad Epilll- 
macliio: Apuslvli iti uinjùits, rei post nuptùis rewiiimtes. S. l'aolo nella 
prima lettera ai Curimi ramiiniithla assai la continenza , e palesi a 
quei fedeli il suo desiderio , che Utili fossero conte egli era, elle non 
aveva mai preso moglie : Uranio ette tutti voi siate qual sono io: Volo 

non doveva essere per quelli, i (piali erano impegnali nelle funzioni sa- 
cre dell' Apostolato, e del Sacerdozio? Nello primitiva Chiesa cravi tal 

tiuenza, che sorse una sella di ereliei, i quali male inlcrpetrando la dot- 
trina e l'esempio desti Apostoli riprovavano e proibivano le none, ma 
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essa meritamente fu niiiitanuala. Origene nel lerzo secolo spinando 
anche esso Iruppu avanti il Cernire e In z.H.> giunse lini) a mutilarsi, 
fi. Cipriano dir \ ìmm porr m i Imo -croio si-rissi* un lilmi ver») l'an- 
ni) i'IH sullo sialo ilei icrgini, mosUainlii t|tliiti(n sia pregevole , grato, 
ed acrclloaDiO. 

Fin dal principio dunque del Cristianesimo lo spirilo ed il volo della 
Cilicio è sialo, che i suoi principali ministri vivessero nella continenza, 
ma non polca sutìiln farsene una legge. Imperiar lui la necessità |n>rla- 
mi ili awunii're anclic cunjiiuiili al muto ministero . non essendo vene 
quanti occorrevano, e richiedeva il tastano al i resceulr ugnor mi imiti) 

dei fedeli: anzi spesso un ili i ne ni mi in ih poirlir r;iilr\aiu> vittime del 

furor dei tiranni. t'.oinriiiva In mine, riunì' ugni umana prudenza ri- 
chiede, aver rig clu a l.ili ch'i usimi /e, e niuiui legge slalulire. 

Non lardando però mollo ad a uni iti tarsi il numeri) dei ministri , clic 
volontariamente rimmriaianu n] inaliiruimio . la Chiesa rum incili dai 
Vescovi a richiedere la ronliiicnza . udendo che dopo l'ordinazione si 
separarmi |n r[K'Iunr>iL'i)tc dalla moglie, iti in seguilo non elevò al ve- 
scovado, ne ammise più roujugali. I.a stessa romlolla tenue dappresso 
co'prcli, poscia cui liiiinmi, mlinc cui sudili. noni . dopo che il suddiaco- 
nato fu anche esso fra gli ordini meri .ni imi n-atn. Cosi a puro a poco il 
celilialo ecclesiastico è staio inlruilolto pili presti « più tardi in diverse 
Chiese, secondo dm i l'i fluii dir Ir n ggcvaiiii, più o meno credevano 
di usar rigore, lincili' poi con [rg^c generale è sialo prescritto. 

Nel secolo IV si eia ili gi.ì mi il lo innanzi, il concilio di Elvira tenuto 
l'anno Ititi stabilisce e lissa la ri'jjolj iteli' assoluta roiilhiriiza |)ei Ve- 
scovi, l'rcli, Diaconi ed altri chierici addetti special niente al divino ser- 
vizio, sotto il quali; nome dovevano intendersi i suddiaconi al ran. 3 
cosi leccesi: i'iaeuìl in Intuiti praliibert Episcopi* , pmribgteris . dinconi- 
bus, et omnibus eltrieit positi» in mini.nrrm iibftinn r ..r ii roHjut/ibus siiis, 
ei non rientrare filiiis. Il ronrilio ili Nroresarea li'liulo l'anno 3M ha un 
canone anche pio slrrllo: lai prete sr prrndrrà lunghe venga deposto; 
alcan. I leggcsi: l'rueflqlcr si urarrm duj-eril , ab ordine depnuut'nr. 
Nel famoso ronrilio Nircno, e iirimo roneilio generale trillilo l'anno :fcì"j 
si proihisre a lutti i Vescovi, prrli . diaconi. ii\ altri del clero di avere 
presso di se femmine sohiiiliiidolle. se por non fossero miulrr, son'lla, 
ii zia, o siano quelle persone clie sono Imit i ili uuni sospetto: nel cano- 
ne 3 leggesi : lnteriii.nl prr omnia .nutria si/iwi(™> . inai Epiicopu , non 
pratsbytero, non dinrontt ner olimi mimino . lini in elrro rs/, licere t\éia- 
Iroàuclatn habtre mulitrem, nisi forte ani marron, ani torortm, aut omi- 
ffirn, rei eas tantum ;jcr.™ms. quor Mttpirimiem effuqìunt. 

Racconta Socrate, libro 1 llisloriue capo II . che volendo il concilio 
vietare a tutti quei , che erano negli ordini sacri di ritenere la moglie. 
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i-lip avevano sposata essendo laici , si levo in mezzo d i ■ 1 1 " ussctnl iloa I'af- 
mizio vecchio viti eran ilo, il cinalc sostenne che quelli, i quali erano dà 

ne! riera astrilli, sei lu l'antica tradizione della Chiesa, non |iolevaiio 

pili prendere inujilic, nu die min din evasi alcuno privare della 

cttrum fiiisse'nl adirri/ilr '. jusbi urici™* Kirlrtiné Iniiiilioiitai. jam tulli 
miipltvs lumen nVnnil. min l'imm i t ,ie ue/ie-iiN "^imjr'wfuiii ah ni, guani 
aiilchiccuai laìriif wl, leyiìmr ilnj-ìnd. Alle raduni di l'afiiuzin i |>a- 

dri si arresero, e la-rian all'ai -tri Le in ili ciascuno ili astenersi dalla mo- 

dic, se voleva, Si erede ila molti con linone c sode rapinili questo rac- 
eolllo del tulio hilsti l'ra'quali il Uellariumo, il Uaranio, il Valerio, il IV 
masini, il Muratori, il Iiiner, i llollaniiisli. Sociale, che i] primo lo rap- 
porti, visse più di cento anni dopo il concilio, e n'era si poco islruilu 
ehe ignorava , elle v i si fosse latin un decerlo sulla l 'ci eli razioni; della 
Pasqua. A in me II end usi però questo tallo anche per vera, si conferma 
Vieppiù cimlro gli ereliei a favor della noslra tesi, die per aulica tradi- 
zione delta Oiiesa , scrunilo le parole ili Soccatc jru./ii vtterrm Heclttiae 
tvudiliimem non fosse pemiesso ai eliierici madori ili prender moglie. 
Dal riferito canone poi non oscurai nenie si ruirodie, elle celibi dove- 
vano essere in quel lelupo i pedi, diai-oui, e suddiaconi la maggior par- 
li;, sudilo the si lene vanti in casa donni 1 snliintioilolti: . il ehi- siccome 
era occasione di scandalo, duslanirnlr il concilio Inlse si fallo costume, 
e proibì ai ini] lisi l i di'] E' aliare ili aliilar con persone, elle non fossero pa- 

renli. S. Agostino porlo la delirale/: isci'vii lanl'ollre die non volle 

convivere neppure con In sorella , veiioia ili so pielà , uè riceveva 

persone, se min alla |irr-cu/a di un riunirò, rome allenta l'ossiditi uno 
ilei suoi disce]Nili, il quale ne lesse la vitti. 

Il celiliaio ilei chierici l'^iori nel IV secolo della (lllirsa può dirsi 

die fosse quasi universali'. S. HliLl'aniu orila isjio 'i/inllc ilell.i trite rat 
lolica . parlando dei suoijenipi , attcsta clic il sacerdozio era composto 
[irincipaliueiile di verdini, die non poi erniosi di vernini, sceglie valisi dei 
monaci, die se nidi' ordine monacale non Iri.Moansi idonei ad esercilar 
le sacre funzioni, crear solevansi sacenloli quelli che si as le il èva no dalle 
Ioni modi, n die erano i edovi, ma di una sola inopie. Nell'tdlra tijvera 
delle eresie farendii il sanlo riuionlare la pralica del celiliaio sacro lino 
adi Aposioli scrive : Chi trinasi rmidiiTilo io mali inumiti sellitene sia 
delle prime nozze, non si animella all' online di diacono, di prete , di 
vescovo, e neppure di suddiacono. .Non dissimula il sanlo dollore die 
in alcuni luoghi vi erano dei preti, diaconi e suddiaconi a umilia I iati, ma 
risponde non farsi ciò per auloritii di alcun canone, ma per rilascia- 
mento di disciplina , e perche essendo i luodii mollo popolali , non si 
trovavano facilmente senza modie . quanti era d' uopo si addicessero 
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alle sacra funzioni. S. Ciniliimn in'll:i loUera ;i i'.mimacliki più chiara- 
mente allenila: 1 vescovi, i pioli, i rli/n-i <tii -i imt o vergini, o ve- 
dovi , o cerlamculc .]..pn il laceri lo/ io per sempre pudici. E Del libro 
tonico Vigilanzio il santo dottore crisi scrivi! : Dime si conducono le 
Chiese d'Oriente, come quelle dell' Egitto e [Iella Sede A|Hisloliea7 Esse 

S. Attanasio, S. Basilio, S. Glov. Crisostomo, S. Ambrogio, ed altri an- 
tichi Padri d'Oriente e d'Occidente. 

Al secolo IV appari iene and re la relehre dr'crclnlo di Papa Siricio del- 
l'anno 38o diretta ail linci in Vescovo di 'l'arre,:. uni nelle Spugne, in cui 
i] santo Pontefice dopo aver deploralii gl'iri-nrli nhusi richiama ad os- 
servanza la disciplina della Cfri'S.i, supponendo nia per logge inviolabi- 
le, i saeci minislci temili a guardare la rnnlinenza e la castità, e priva i 
trasgressori dell'onore ed esercizio ilei sano ministero. Poco do|K> l'an- 
no 308 si convoco il concilio Cartaginese secondo , ivi in esso vi e un 
canone al proposito assai notatale , comprovandoci die la continenza 
clic vi si decreta, era di tradizione Apostolica , e traeva sua origine dai 

Nei secoli V,e VI iililiiamo del sacco celibato conformo imiumerabili. 

di Toledo di l.u i n I i u -muli d Orleans, 
di Orange, di Overgne. di Aiizitic. di Anucis. di Vanne*, di Lione, di 
Toiirs, ai quali concilii si possono a giungere due decretali di Innocen- 
zo 1 , una a Victricio di lloauo , i'ailra ad Ksnperio Vescovo di Tolosa; 
due lettere di S. Leone Magno, una ad Anastasio di Tessalomea , l'alila 
a Rustico di Narboiia, ire lellere ili S. Gn-gnriii Magno , ima a Pieliti 
suddiacono in Sicilia, l'allea a Itiiuifacirj Vescovo di Iteggio, la terza a 
Leone Vescovo di Catania , e lilialmente una lettera di Martino 1" ad 
Amando Vescovo di l'Iceclif. Non appena si propagò la fede in Inghil- 
terra , S. Gregorio .Magno volle clic i chierici maggiori in quelle pro- 
vince di nuovo convertile facessero, come altrove, volo di castità. Olian- 
do div e rcisliaiiii la (icrmaiiia S. Honifaoio la stessa pratica stillilo 

v' introdusse. 

Sullo se, m io del VII secolo delio in parte la Chiesa greca col prete- 
sto, clic il quindi e sesto general concìlio (/istalli intq ad ila no non aveva- 
no delirilo, che cose ili Tinte, e niente die rig dasse la disciplina, Ra- 

diinacono i Greci l'anno im in Cnslaiiliunpoli ini nuovo concilio dello 
Trullnno dal luogo ove fu temilo, che cliiamavasi Trullo, e dello anche 

(Jniii ni sesto , quasi un stipple nlo dei due concili quinto e seslo. Si 

fecero ivi più decreti , e quanto ..: (elili.ilo orrle.iiislico nel can. Ili si 
con fermò n che non polissero ammettersi agli ordini maggiori quelli 
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'■he fossero bigami, n incesero sjiosalo vedove u. Al canone XII si con- 
fermò « che i Vescovi guardar sempre dovessero la continenza u. Al 
fanone XI.IV si cui ifo Niki ■< che i Mimaci, Tasserò anch'essi perpelua- 
mcnle celibi ... Al « Jinuno XIII si confermò <f che ai proli , iliaconi , e 
suddiaconi non fosso Ionio i]<>|«> l'ordinazione ili prender moglie , fu 

nel r a Romana 

mai approvi!. Trattandosi però di mi -ir miil ici- pi minili disciplina, i Pon- 
tefici considerando la prop elisione dei Croci allo scisma, ed i molti capi 
di querele, che armavano contro i Lalini per separarsi da loro, con sag- 
gia d'onoinia tollerarono una sifTalla cruilel pialla, che con quel fanone 
erasi falla all'aulica disciplina. Ma non permisero che questa indulgenza 
servisse agli allrì di eri ilamcnln , clic anzi zelarono sempre piò per la 
castità religiosa, e presero ogni misura , perche l'antica disciplina esal- 
lameiilo fosso alluno osservala. 

Nel secolo Vili. Papa Zaccaria eri Adriano I. fecero su queslo letlcre 
circolari una ai Franchi e Galli, t'allea agli Spaglinoli. Successi va menle 
Benedetto Vili. Leone IX. Nicolò li. Alessandro II. Gregorio VII. ed 
Urbano II. non omisero anello essi provvidenze, per mantener ovunque 
l'ecclesiastico celibato, restringendomi ■ questi Pipi perché anteriori 
al secolo XII. 

Solto Nicolò II. l'anno lft'iBsi tenne in Roma un concilio coli' inter- 
vento di 213 Vescovi, nel quale col con. Ili , olire le censure, si priva- 
vano gli ecclesiastici inconlincnli delle rendile della Chiesa, e si sospen- 
devano dall'esercizi» del sacro ministero. Vi furono anclie altri concilii 
il) Aquisgrana, in Maami/a, in Aloisia, in Uruges, in Clermont, in Ni- 
mes, in l'avia, in Piacenza, in Melfi, lutti prima del secolo XII , e lutti 
unisoni nulla clerìcal oimlinenza. 

Net secolo XI liori anche S. Pier Damiani, per le sue segnalate virtù 
dal rilìru del monte Avellano folto cardinale di Santa Chiesa: acerrimo 
contro gli ecclesia-liei rilusi, non cessò mai di combatterli colla voce, e 
cogli scrini, e presso i Papi , e presso i Vescovi avvalorava il fervore 
per la purità e mondezza dei ministri dell'altare. 

L'e l'Oca adunque del celibato sacro min pini ripetersi dal secolo XII, 
ina rimonta alla primitivi Chiesa. Ce ne ri'iidomi un illustre testimo- 
nianza gli slessi Padri frullarli, i quali nel loro conci Manolo al can.VIII 

chiaramente confessa li neisi per canone nella Chiesa Romana , che 

i promovendi al diaconato , o presbiterato promettano di non aver più 
commercio rolle loco donne; Hnmimm- l-><-te>i<ic prò etmone reception 
esse rogiioiitniuf, ni pniwmeml, mi ttiurontitnm ve! prnesbijleralum pro/i- 
lerrnlwr se no» nniplins. nini .sm'.s lu-nritiiu rriiijHiujaiiìos. Se dunque gli 
avversarli, sognando che nei primi tempi drlla t'.liiesa non era un lai 
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rclilialo osservalo alsii sìhtì niimslri . ne volevano [rarro argomento ad 
iiiilclmlire la vcrilà del nostro din' . nioslrmiihi ad essi cui documenti 
storili , essersi un tal celibato osservati urlili Chiesa dai sacri ministri 
[in dai primi tempi, deliberi» loro malgrado confessare clic, se in filili 
ì lenrpi fu slimnln necessaria la continenza ai sacri ministri , In Chiesa 




g eri po g n 

questa disciplina. Imperocché negli anlirlii giorni della Religione, ginrni 
di comballimeiili, e di tnnuli. i Cristiani p-n ■■ numerosi, e ripieni dì ogni 
viiltì viveano insii' fratcllcvolnirnlc , gustavano le stesse jriojp. e di- 
vide van» le medesime Irilinlnzinni nll.i Invola dei Sifinoro . Il Pnslorc 
poteva allora mere, min famiglia propria in mezzo n questa santa socie- 
la, ebe era di (ria siili famiglia; egli non era distrailo a cagione dei pro- 
prii figli dalla cura delle altre sue jiceoi-elle , poiché essi Tacevano parte 
del gregge; per essi min [Me va I vaili re i serrili del peccatore, poiché. 

nun vi erano delitti d; si'ondere , puerile In confessione facevasi ad 

alla voce in quelle calai ornile . basii ielle della morte, rome le chiama 
S. Girolamo, ove i IVileli si riunii i per pregali' sulle reneri dei mar- 
tiri, rissi erano meno nnn assemblea di populo , che una comunità di 
Levili e di Religiosi. S. I, instino, il Illusolo, nella sua prima apologia 
fa una ammirabile descrizione della vita dei lei I eli in quei tempi : per 
amor di brevità mi fosso dal riferirla. Dico solo clic egli rivela un se- 
colo d'oro, e discopre un nuovo popolo nei sotterranei d'un antico 
impero. 

Or moltiplicatisi i cristiani , e la corruzione cresciuta con gli uomini, 
come il sacerdote potrà idk'iulrrc nel tempo stesso alle cure della sua 
famiglia, e a quella del suo yivii^f? rumi' dininrei'à casto con una spo- 
sa , clic cessa di esserlo? Clune eoni|iini i doveri del suó slato, mentre 
lutto lo circonda, che ne lo distrile? Il celibato adunque dei preli, senza 
tema il' abbaglio gridiamo agli eretici , è una delle leggi più saggo della 
disciplina ecrìcs insti in. e senza ingiuria degli ordini sacri, senza lesione 
dell' eie 1 esilisi ira dignità non può questa legge esser tolta. 



CAPO Vili. 



Convenienza del celibato col sacerdozio , 
conosciuta dagli alesai pagani. 

Una tal convenienza dcrl celibato «il sacerdozio benché lontani dal (ri- 
me ilei vangelo agli sh-ssi [insani rifulse. Essi considerarono la coni i- 
nenia come mi dm ree essenziale, e n ini condizione necessaria nello pie 
persone, die si consacravano il servigio degli alluri. I primi sacerdoti 
dell'Edilio vivcuri sorelli alte libili della cnnliricnza. Ili questi popoli 
allietami Clemente Alcss trini i , S. Cimiamo nel libro «miro Giovi- 
mano die i Ioni sacerdoti . e nuelli ili t :i I h -J-- uM"imarnente, non erano 
ammogliali, ed usavano a ri ri mille accniu-i rimnlii alla ennlirieraa loro 
prescritto. 1 Cinnosnlisti, e i [tra ni il uni dille Indie, buona parte dei di- 
scepoli di Pitagora . i veri Cinici semiilalori ili llii^ene, governa va risi 
presso a poco ad mia maniera medesima. Presso gli ALcm'csi dieea Giu- 
liano Apostala nella prima ■•ìM^itnic . ([urli che servono agli arcani mi- 
mi numera immenso. Siccome Vesta , Minerva , Diana , Cassandra . le 

Muse, le Grazie erano a ih irai e co [uni i-lirici della verrinila, cosi i loro 

templi, i [ora altari errino servili da donzelle che ne taccuino professio- 
ne; dice Ovidio parlando di Vesla 

Quid mfrum virgo, iì trtrnjne latta num'ura 

Admillal casini ad sua Mera ntunris. 

Demostene quel genin singolare della Grecia , cneumiavn anche egli 
il cclilrato. Per me, egli diceva, snn ncr-au-o. clic i|iiegli clic cnim nel 
santuario, clic lecca le cose sanie, e presiede al urlio divino dev'essere 
casto, non solo per ini cerio inirnem ili giorni (issi, ma per irrita la vita. 
Virgilio [ione nei campi eli-i [[nei saeenloii , clic avevano osservalo la 
casini. 1 Maralmii nel!' Africa pirli di una religione filila volulluosa cu- 
slodivano il celibato , e lo stesso rigore fu osservalo nel Perii. Simil- 
mente appo i Persiani a i|iiclle, clic al servigio del Sole si destinavano, 
era imposto l'obbligo di conscrviirsi vergini: le romane vestali sono 
troppo noie , né si debbono ricordare. (Ili anliclii Culli avcalio pure le 
loro vergini. In una isolclla della Serre eravi un celebre oracolo cirslo- 
dilo da nove vergini, clic i Galli innsiilem uno cuinc dal ciclo distili le di 
lumi c di grazie straordinarie. 



a il più dappresso alla divinità, quindi 
lamento servivano la divinità, la conti 
vediamo quali , intorno le persone al 
I sentimenti degli Ebrei. Fin dal le» 



sacravano al r-enigio di'l tempio, e allo studio della [esse , erano sem- 
pre sia li dispensali dalla -rr-silii d ri matiiimaiio, anzi attestano clie 

Mose quando dalle ninni ili Din ricciedc la legge, e si trovo incaricato 
della condotta del mio impilili, licenziò sua moglie , né ebbe mai altra 
donna. Clieccliessia ili ciò, certa cosa è. elie quando i sacerdoti, secondo 
l'ordine elle toccava loro , seri il ano nel leinpio e nel labernacolo, star 

doveano dalle liliali lonliirii. litui si-rive S. liirnl o conlro Giovìnia- 

no: Nell'antica h^c coloro die ollVivano pel popolo le vìttime , non 
solo non dimoravano nelle proprie rase , ina si purilicaniiio , per quel 
tempo separandosi dalle luco infili, Dunque precedentemente alla ve- 
nula del Redentore lale era il senlimenlo di lutti i popoli , essere cos.1 
(jitisla k convenienti' die quelli , i (juali erano al servizio della divinità 



alle divine Scrinine.' AliMamo In Un In ragione di lom-liiudero elle essi 
non valendo a soslenere un colai ]ieso, mille infinsi issi me ragioni cer- 
cano per indelwilire il precello. 

Sia elle dunque si ninnila il mcccIo/ìo nella sua origine, nella sua 
missione, nel modo di svolgere In sua n/iuue nell'esercizio del minisle- 
ro, .sia clic si considerano i vai ii uflicii dei siicri uiinislri , sia elle con- 
sultisi il sentimento che sempre elilie Intorno ai ministri della divinila 
l'nnlicliila |ias:ina ed cliraiea. tulio cnncuiTe miialiilinriile n icudie.are 
la giustizili di una lai leg^e. .Noi su-li'iiuli dal peso di tanla aulorilà al- 
lamcide la priH laminino giusta. L'eco di mia la! voce confusi ripetono 
Sii eretici, e soprnlllilli dalie ragioni si rendono alla nostra verità. 
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Conienti di imt conseguilo In villin i in si duro e lungo cnmhalli- 
meutu abbassiamo le unni, ci ablianduuiaiiio al riposo. Clic dissi ni ripo- 
so! iillri nemici di altra specie vi sono a combattere, l'inviliamo alla pu- 
gna. Suno essi Illusali , i quali aldiandniiali a] sub I e della ragioni', 

(ut uni la volendo animellcre l;i rivelimi me, die. imi essere una lai legge 
della Chiesa rimiro la natura. 

CAPO IX. 

11 sacro celibato non è coutro natura. 

(Jueìli clie 'uste nei ino. essere il sneio eelibalo loniro natura, menano 
allo vanto di loro ragioni, ed hanno in pugno la vittoria ; ma noi alizi- 

passiot.e, c ritiratici, conio a rocca inespugnabile, nei penetrali della co- 

cuor guasto e corrono: difalli è egli iniimssiliile'elie possa l'inleHcllo er- 
tine < n i-., i j. i-imi n ijiii i[e lì ;i le;; -e di n.iliiin. Quindi se fossevi quista 
legge, elle tulli obbliga ri i niatiiiuonio . poiché lutti della slessa facoltà 
intellettiva dolali, tulli l'av reliliero ronosriula. Da tal princiiiio pcrbnuiia 
consegne n la ne I russe Cicerone, elle [a legge di natura rilevasi dall'una- 
nime consenso dei |«i|nli. ili- imi i |Ki|io|j lian consentilo sempre a col- 
mare di onore il eelilmlo: le vestali in Alene ed in Homn eran leniile in 
grandissimo pregio, 'l'ilo Livio ri dice die Numu per renderle venera- 
bili e sante prescrisse Ioni la vcrginil.i. 'l'arilo parla con a in mi razione 

di una lale Ùccia, la quale per Ii7 : i avea prescrivilo al collegio delle 

Vestali con una eminente santità, l i' slesse vergini , e le slesse disim- 
poni si trovarono nelle li. die, nella Clima, e nel Messico, ed in tulli 
gli altri popoli. I Ir se questo lecesi nei seeoli ili densa caligine, e di ricca 
superstizione, quanto non si e praticato nei inopi del Cristianesimo? 
Ogni idea che potesse concepirsi e .empi ii meno della realtà. Le pruove 
sono pur troppo elidenti , converrebbe qui addurle , ma poiché furono 
già altrove arrecate, mi passo dal riferirle. Ouindi rimandando i uuslri 
avversarli a leggere quanto nei capi preredenli In da noi dello, essi ve- 
dranno in quale alto pregio ed onore fu sempre tenuto nel crisi la ncsi ino 
il eelibalo. Or ci dicano in Ioni tu a gr.i/.i.i i Ut Il . avrebbe egli po- 
llilo essere cosi colmato di onore e rispello se fossi' slato coulro natura? 
Oli mai concede onore, e professa rispello al violalor della legge' Miuiin 
al cerio: quindi se lutti tianno sempre consenti»! a colmar di onore il 

eelibalo, vuol dire clic il il leugerii natura In proibisce, altrimenti tulli 

l'avrebbero sempre [iroseiillo e condannalo. 



noli ed iimt'iili, idonei ed iuituvilli iIumvIiIh'i'o passare a 

I ri mori iti. Or sia ohe si pon ente al l'alto, in quei lincili almeno, ove 

la luto ilul vanjieln udii rifulse, sia i he hi ehiaimi ai] esimio In ]H>ssihi- 
lilà, troviamo dii' ni'^iì ii ile il eli Lini ludi -nini in, inibii , e per prodotto 

Ini porr iucche ]iu(i egli Timi pensarsi che sinno gl'imbecilli temili passa- 
re a matrimonio? Chi mai può persuadersi rlie sieno gli amenti (enuli 
ad ammogliarsi ? Chi inni dirà al povero prendi moglie? Non potrà il 
primo rotore In famiglia, e provvedere alla eiluoiiinmi dei lipliuoli. Il 
secondo, anziché promuoverne il lieue, e pros| lenirla , la manderà in 
ruina, ed all'ultimo oslerminio. Ni'! lo sip ialini e la i idtirrclihe il ter/o, i- 

a morir ]Mjr inedia. E odi d pie ni] h i-si l.i [l che osisla ima (al legge, 

appunti! pcrfhe e impii-ilolo ehe hi natili'., impiliti» eoli ima tal li^ai; 

dirìge cmuòveall le ner più pm- 

i conjugi ne alleviano dulia vila le pene, ne nlloiil.imino i mali, unisiu- 
no le forze a sostenerne il peso, n sarà pili liniero: Fatìamut vi cm>- 
lormni ji'ii simile, fienosi eapoll. vera. 18. Or secondi) essi si ridurrebbe 
questa soi'ielà ad mi seme di discordie, di dispera;- inmi e morte. Quindi 
se non vogliono i «osi ri Delinei ilislmi^ere la natura di una tal società 
l'onjiinale, ilelibonn Ioni iiiiiljjrMiln confessare che non tutti sono tenuti 
ad im|iegi larvisi, peii-lie unii dilli valgono a r piriie le obbligazioni, si >- 



drilto naturale l'avri'hlimi inieirnala. Or m 
gistazioni hanno inserito una (al logge, mai i sapienti l'hanno rivelala, 

l'i il' •■•> i Imi., li ■lumi-» ninni n.. (..- !. . . '•■ li lui.. 

qui' è saltalo in lesta a elisioni ili promulgare una lai legge , mentre a 
lutti dallo Scorrere dei senili lino u noi. mai si è ina ni restala ? È dunque 
iliiesla legge una sognata Imo mani fi '-la /ione. Ed i sogni non hanno 
realtà, quindi questa legar min ha re.illà, K inni Imo finzione, e quelle 
rose rlie si fingono non hanno appo— in . tnslo venutili meno , quindi 
venuta meno una lai loagc, noi deduciamo uou i> rimiro natura il mito 
celibato. 

Ne vale il din' essere irri'si-iil>ile In sliniolo .Iella eom'iipisrcnz.i, 
quindi oppon isi eoi sacro relilialo, è unire onnirn la nalura dell'uomo. 
Ma ho l'onore di rispondere a quieti liln.nli elie, laddove non logliano 
rendere I numo al di sullo delle lioslic, in i ni ludo è sensitivo ap|ietilo, 
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drldiono pur nincrdcrc die tiell'unnni davi i unii fneollà assai pili no- 
bile dello sensi li vi;, dm'' ia radium', la quale domina i sensi: perciò qua- 
lunque possa esseri' lo si i molo , da cui è spinto un nomo , «sempre 
sullo l'impero tifila raduni' , la ipiale. assulula me lite pari ululo, lo può 



fi lori con 

«liti Il I 



dire non esseii 1 immurale .[in-l In rln' l'a un solitalo, perché per ti un vio- 
lenza esterna non pini premier moglie? l'ossomi enneeilere non essere 
fontro la mornlilà , quando un ninno oll'u-caln dall' ira si vendica, non 
essendo minore lo stimolo dell'ira di quello della ci inni pi seco /a '.' Se 

dunque non vo(!liow> dire 1 ni qni'sii :dii. pircli''' sceondo ossi ìrresi- 

slihili, debbono loro malgrado concedere non essere ìrresisiihile lo sli- 
inolo della concupiscenti . perciò non euotrn natura il saero celibato. 

Bene adoni) ne sul principili ini race va e i noeo della (uro resisieii'a. e 
più Ìun(!H mento tr.ilteneiei -aieblie in in nell'i unja e fastidio, quindi della 
loro stoltezza fallo scalpello ni pie . animosi spingiamo il passo innanzi, 
e muoviamo ^nerra all' iillima specie dei nostri neroiei. e ei anem iaino 

il sacro celibato 1 II 
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CAPO X. 

Il sacro celibato non nuoce allo stalo. 

l'in lini IV scrolli Mia Chiesi quelli, i-lio iti inni oi-eliìo miravano hi 
verginità Ira noi mai;iiilienl:i e seguita . si alitarono al disperalo partilo 
di iTTnk-[ l;i niliii-.n ,il jiiilililirn tieni', e arili.» .uni elle essi pel [iene dello 
stalo o del «cncrc umano ni ronì:iiiii-e\aiin alle imyli , e procreavano 
figliuoli, come abbinimi ihi S. Girohiiin. nel tiliro I contro Gioviniano. 
Così hanno di ninno in mano Tallo i[urt:Ii altri, clic dopo Gioviniano han 
mosso (jneri-a al rclilialo, e per lacere i vi" anlirhi. ensi protestano l'ini- 
lor ili-Ile lellere aùulaictie. l'ulmlc ili S. l'iene, e l'anonimo «ulore ilei 
Trattalo Tcolo(;ico-1'i>lilini sul celibato, onero riforma del riero ro- 
mano. Ma l'Ile male recar pini .il la «mielà il ivliliaiu? 11 sommo Minino 
essi, cioè hi niawaiua della popola/ione. I.iueshi e il grande arpomenlo 
elle hanno eosloro sempre sul l.ilihn) per mostrarci I iene lucrili della so- 
cietà , nell'allo che più cenano di un Mire la lieliiiione , la quale e il 

vincolo più sacrosaulo. e pio Iurte ili essa. Si ti u riilicoli ealeoii |H<r 

moslrare le perdile, cui la si. i. la sn^incr pel celibato ilei preti , e si 
deplora e compiange I' uni. m cenere ;illa li-ilia ijiiasi ili inaurare. Ma 

noni- linìlo, e li è stala sempre fra i Cristiani, aente non solo [instante, 
ma aiiehe abbondante per tulli lIì u«i della società. Si' si volesse (ener 

i i' >h Mi i>' .ni i. . i. 'a rei ■< i. m; ■ 

concupisccn/a un'arnia . elle solo un falso splendore può rendere afiii 
i ricali ti [orrìbile. 

Kd ini unii I ulto a me piace nmfiihirli a pnun e dico: La virtù non 

può mai nuocere. Il fallo ne iIc|kiiic la pio hella priiova. Svulgia la 

storia, e noi Infialilo che una calastrofe di ti Mi avveuiiuenli ullieei a 
e piangere . nel Inai Ila le i -risiili * i'-i-l n li- . ile' ni' Ila uno il. ilo 

è un» virtù, e la sirlu inni può in ne' re . <■ chiari i n (inori elle il saero 
ri-libalo unii pini nuocere allo Stalo. 
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Ma uopo ù t'hi: rispondessimo diii-ltanienlc. Esm dii-oiio ludo il gran 
inali' del satro celiliatn essere lo sceiiiaiuciiti. della popofcuioiie , Mia 
s'inai mio il parlilo . essa piulloslo cresce ;i dismisura. Difetti II gran- 
ili' anzi l' unirò mezzo ilei In protrazione dell' limali genere è II matri- 
monio; rosi Iddio strilli li nella creazione delle cose . ed eccoli clic non 
appena creò Adamo, die suliilojili diede per compagna Eva, ondo aves- 
sero propagalo l'iim.ni nenere, c popolala avessero In terra, rhc egli già 
di animali bruii resa avella popolala e feconda. (Jr se la popolazioni! 
cresce pei matrimoni!, Essendo fi lili i preli anni pili Ircqiicnli i malii- 
moiiii, più numerose li' l'umidii'. Ninni! pini negare che la licenza, e la 
sfrenatezza dei costami è un grande ostacolo al matrimonio; per cerea- 
li' il \i/in-!> - i-m | ut imi ii ii e pi ii i;r;iil il. i conti 'Ilenia ;i lolla possa sfugge, 
il mal ri molilo, cnnii- qrrclìo clic In li-a a sempre- vivere con una sposa, 
la quale polrelilie Inlora riuscirgli intollerante e iiujosa. Ole se il vizio 
non allontana del lullo dal maliimonio. non può negarsi che con facile 
passo fa violar la feste cnnjugalc, e chi non sa che nuaiilo più i coniugi 
sono fedeli, tnnlo più sono fecondi,' (jionile diceva lieiie Montesquieu, 
ripetute poi le sue panile con plauso nel!' adunanza : 1 soli noslri villi 
rendono meno feconda la [erra. Or essendo celibi i preli meglio alien- 
dono a predicare la morigerale/za ilei coslnnii . a prevenire i disordini 
della giovcuiii con unioni legininic, piti insistono [icrchc gl'inani li i lenti 
prendano moglie, prima chi' sì rovinimi, e con Ini ■ vantaggi quanti ma- 
lrimonii di più unii si ii'lchvci'aiinii? Essendo celihe il prete mantiene 
la pace delle TamiLili'-. anima ta i-unliilcii/a itegli sposi, li riconcilia nelle 
discordie. Indie il veleno della gelosia , inipnlisce le pubbliche e le se- 
grete separazioni, per cui con si avrehlic poslerilà. Or se il prete avesse 
moglie e figliuoli polrchin' .1 Milli qncsli si ^nivi mali provvedere? 0 

non standovi confi.tcnzn cil ,i 1 negli sposi . 111,1 discordie, gelosio , o 

segrete separazioni quali ligliuoti si potrà sperare la società? Ai celi- 
lialarii ecclesiastici diluii Ile ''eie In sialo lauti cittadini di più , che la 
dissoluteci ed il vizio non airolilie falli nasi-ere ; e quella perdita che 
piangono i proietti tri ile] la popola/ione ti a missini lire che la ri- 
compensano al centuplo. Illie se si cercassero indorila per confermare 
ciò, abbinino la lesti iim/.i di un ministro jin il inalile, soli sue le pa- 
role. « Non Tu pici'tila ta sciagura per la eausa ilei I ; ristianosi mo in I11- 
ghillerra il permesso ite! inatiiiuonio dadi al nostro clero, quando la ri- 
forma ci dislaecò ital panismo, imperciocché n'e vernilo quello, che no 
dovea venire, e che si doveva prevedere. Dopo quell'epoca i noslri ec- 
clesiastici non si sono di nitro occupali , che della moglie, e dei loro 
figlinoli ).. Quindi secondo ancora l'auloriln di qucslo ministro prote- 
stante essendo idilli i pi-eli meglio attendono al compilo dei loro dove- 
ri , predicando In morigera le*/ a dei mulinili, a eresiando i progressi del 
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libertinaggio , e quanto minore è il liniTlinagpn, tanlo maggiore è il 
mi ni itij ilei iiiiUriiinuiii. Sii |i|n isti i ,iiihh li ili' [in ri ir la Mondezza di mi 
popolo dipenda doli' numerilo della popolazione, essendo questa una 
ri'ii-ri'iiin'ii/a necessaria della mul^iplii'ila ilei iiiiilriiinmit. tr i|ih-.4ii ile-Li 
buona pubblica morate, su il sarei-do/iti arrirrliilo del sacro cidiualo 
meglio influisce n mora li zia re i popoli , scbluTic a prima visi» sembri 
opposto all'aumento delia |n >im>[ì17ì(iih- , mirabilmente In favorisce e in 

promuove. 

Cli« se i nostri avversarli unn -i jn'i mi.ii1uii[> <li rali ragioni illustriamo 
il fallii. Il fallii biglie ogni dubbio, ir \ale |iin di'l raziocinio. L' Euro|ia 
li ella deserta pcivlié si vede un clero caltolicn che ha fatto volo ili ce- 
libato? Abbiamo l'unni* ili din: ai nostri avversarti clic l'HurO]in in gc- 
nere è più pollala al di d'oggi di quelli) ctie l'osse prima del Cristiane- 
simo. E per rcslrinserei alta siila Italia , per lacere Jelle altre nazioni, 
l' Italia, quali luiii| uè piena di l'ivi e ,|j [ r .,;i ri iuta più anime ora , che 
sullo gì' imperatori culi tulle te k'L'gì e provvidenze che faceano per im- 
itai suoi lcni]>i S. Amimi;: in ai t u osservalo niit'slo |«ir!enloper una di- 
sposizione partita tiare i ti'INt prni vidi'iii'a, che ole marbré era il nu- 
mero delle vergini in ragion ilirelta cresce la popolazione. Si ipiit palat 
conieeralionc vir'jinum ii\u-.<,< i;ivm> hinnniiiim , .■•m-iitrrrt quia utii patt- 
ale rinfiliti, ibielktm imu-ium hniiiiurs; uhi nrijimtulis studia crebriora, 
ibi eliam «umerum qiu«ju<- luiuiìiitim csm >inijtmni. ti solo vizio adunque 
spopola te città, i remili, contro questo si cecili b zelo dei falsi polìtici, 
ma verso il celibato della virili abbiano ugni ris|ailo ed onore , come 
ijuello chc'jKqioIn le nazioni, rendi' pili [ìiiineiose le famiglie. 

Tolla un'arma di mano agli avversarti, co! provare che col sacro ce- 
libato non diminuisce, ma rresre la popi da/ione, ci l'aeriamo strada in- 
nanzi, e costi lu eu limi accessi iri diciamo che il sacro celibato giova allo 

Egli è certo crini il sistema delle idee innate da tulli i filosofi è -stalo 
proscrilto, vi contrasta il tallo, quindi sono esse acquisite. |j scienza 
non nasce con rumilo, né inai all umi v idesi nell'alba dei suoi di scien- 
ti Ileo, o letterato, ma dee adi ni starsi. >ci primordi] dei mintilo, i-inmln 
l'uomo puro ed iniiucculc usci dalle inani del suo fiutoni, l'arriccili Id- 
dio ili un tal prezioso dono, per cui sapeva innanzi che imparasse, ma 
|ie] peccalo lo smarrì. Colalchc gli u iiieslicri con smlori , e più ancora 
con lunga fatica sten et nari- te caligini dell' ignoranza , e fornirsi di co- 
gnizioni e d'ideo. Quindi vi è bisogno nelle ; soi'ielà di mi magi- 
stero, il quale attenda all'isli ii/inni' della gioventù, e sceverando il veni 
ital falso, te appresti un saliere non lusinghiero e fallace, ma sodo e curi- 



ducente l'uomo .1 felicità. Or possi m ^li lalo nUìcin prestare 1 

celibi, perché nidi» di-lralli il i al ire cuce. 0 più alti .1 comunicare esle- 
so 0 profonde, cognizioni. Imporrii Hrtic la scienza ó mcnmfiaUliTlo cori 
le cure di una famiglia, essa vuole un profondo riliramenlo , ed una 

grande indipendenza d:i ogni fi -inlu ìoriviia; dunque essondo celibi i 

sitrri minisi ri miglio istruiscono i «jmiIì , 1; granile vantaggio ne riceve 
la società. 

Finalmente é quasi dinioslralo clic bisognami in un prandi' s(at« dia- 
gli uomini elle, sparali dui costo ilei ninnilo e mestili di un carallere 
augusto, possano senza medie e senza lidi, senza d'imbarazzi del se- 
colo travaglialo al (in pressi 1 ilei lumi, alla perii ■do ne della morale, alia 
consolazione della disgrazia. Quali priKlipi mai non hanno operalo i 
noslri sacerdoti e religiosi in questi Ire rapporti colla società? Gli aiduri 
fiiii celebri, e di nulli 1 grido 'min ree Ir. i uliii, l.i- njiere più colossali, e 
voluminose sonu siale «■ritti 1 da orci osi astici, l.a istruzione più fre- 
quenta, e vantaggiosa e sostenuta ila ecclosiasliri. Kit e ad essi, clie co- 
llie ,1 Padri universali si affida la pimento, come quelli che |>er essi più 
hanno impenno eii amore , quindi sostenendo il delude dell'eia mag- 
gìormeiile li formano alla scienza , pili utili li rendono alla società. Li 
sociulà ha per sua base e foni la meni» la morale. L'unione di uomini 
tendenti ad un mi line é apponili la vu ietii. Or il mezzo unico ed asso- 
luto a tener pli uomini imiti fra biro è la morale. .Si pitti uno sguardo 
fra i liarbari , ed ivi non si mira, clic 1111 ammasso di uomini che ten- 
dono continua ni en ti' a disimporrsi fra loro. Or pli eoe lesi astici sono 
quelli, ohe con l'esempio d'integerrimi rnsliiini , e con la ]iersuasioiie 
di sana dottrina formanti pli [lumini alla virtù ni alla perfezione. Kssi 
sono elle is|iirando l'amor al travaglio , la sincerità nei contratti pro- 
muovono le arti, le imi usi rie, ed il 1- morii». (Ili 1 rr ! l 'siasi io i sono che 

prendono cura dodi (u lani . iiil'enni puni. r igu.mli ne perebbero se 

ricoli e le indigenze di > famiglia, e non piiloniln per se, v'inducono 

ed eccitino i più facoltosi, infervorandoli, e rilevando il sommo inorilo 
di loro carila. Or diasi ai preti una famiglia, e quoslì sludii, questa per- 
fezione, questa carità che rivolsero sempre mai al profitto della lor na- 
Iria , l'inip loglierelli ut» in vaiilapgi» dei Imo parenti, ti celibato iltm- 
qtre dei sacri ministri é sommamente olilo alla società, e anziché di- 
struggerla , rame pivi eri dono certi spirili arditi . la prospera, e la pro- 
muove. A maggior puniva di questo arpiMiionl» piarrmi ancor addurre 
la testimonianza dell'aliale l'azer , il quale considerando i sommi van- 
taggi die l'eeeh ■siasi irò eelifiat» lira alla snoiela nell'articolo VII cosi 
eimoliiùdeva. « Al celibato ecclesiastico imi dobbiamo quelle grandi e 
l.ll. .,..[.. f- ei- ■ .r .. Ij 1. I -11. ■!-■■ i..(l.l.,l.i 
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quando la dune, all'u >'.' Munii mai lia situalo asserirlo , anzi con 

somme lodi da lulli i poeti , da lutli gli oratori , ila lutti i scienlifid un 
tal dono è sfato celebralo. Ilice S. Agostino. « liberti è lodala da'pa- 
stori , è cantata dai porti, è miu'cilirala d il Ir cai te Ire , è rappresentata 
sulle scene, malgrado « ■ I n - alcuni mi abusano ». Dui pari se alcuno in- 
tollerante del (.'ioi'o , mostra est itu a melila volersene sgravare , non e 
questo danno die ne ricevono i po|H)li , a confronto del moltissimo bo- 
ne, die da una tal legge ni i ssi ne deriva. Quindi atibiamo ogni drillo 
e ragion di coiichiiiderc l'In la liffiir del celibato non nuoce anzi « utile 
alto sialo. K utile perche- moltiplica i maininomi , accresce le genera- 
zioni, islruiscc i popoli. [■; utile [tirelle toltila le scienze e le perfezio- 
na, moralizza i (minili , ed in fralellevule armonia li tiene congiunti, 
solleva gli infermi, e ne al buia le pene, soccorre gli orfani, e ne mitiga 
le amarezze, ajuia i poveri, e predicando il Mimmo inerito della carità 
infervora i più facoltosi .1 sollevarli. L'I il ita e vantaggi oltre ogni untano 
intendimento slraord in ari i . p solamente ila rlii fece giuoco di sue forze 
illlc III ■liliali l'IT amor ili \il pa—ioui', |io>sì>ti" ilisconOSCCnjI. 

I noslri avversarli peni assaliti da ogni parte, e sempre vinti ablias- 
sanoi vanni della mente, ed ossequiosi d pm-li.ru) ail ogni nostra verità. 

A noi bastar unirebbe 1 tal vergognosa confessione , ma a maggior 

onore della cattolica verità, e contu-ione dii|iie|]i. che inipudciilemeute 
osano d'assalirla, vogliamo accresce me il rossore. Non vergognarono i 
Protestanti, i Bajionalisb. ed i pscudopolilin di attaccare la pili saggia 
disciplina della Chiesa , i primi la dissero opposta alle divine scritture 
ed affatto ingiusta, i secondi la proclamarono conico la natura, gli ulti- 
mi ta volevano persuadi li' nociva allo sialo. Ma sbaragliale e soggio- 
gale le loro falsi! ragioni ai protestanti si e mostrala una tal legge avere 
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il pili stillo fondamento nel hi scriniti' I issiti' ella giustissima, total- 

elle sii min vi tosa:, vi con verrebbe stabilirla ; ai i ■niii nini isti si è. mani- 
festata serundo Nallira , e nitide opposta ni voleri ili'l creatore, allo ili- 
e linai ioni degli immilli, i pseiulo|H>lìtu'i Ihan veduta utilissima alici 
stalo, nel essere l'unii n illuminili (Ielle ninnili' società. Or baldanzosi di 
si glorioso trionfo lieti voliamo in seno della Cattolica Chiesa , come 
lineila che seni|ire te anni ci oltre n soggiogare i nemici , ed a lei rife- 
rendo la vittoria, prò leslia mn ili seni [ut ri] n .sur ni Ile sue dottrine, nelle 
sue massime, nei suoi insegnamenti. VA oli iiiaccsse a Dio die tutti vi 
si abbandonassero! i i nj'i-i i-kn-i-J k' L Milli innli^-i'ii'liliciii la verità. Assi- 
stita ella dallo .Spirilo di Dio mai errò neltn sin. d ina, nelle sue leg- 
gi, nella stia ruminila, e la testimoniaii/a piena e min ìnlerrolla di XIX 
secoli ne rende la più luminosa pruuva. 

Fin dacché vagiva li.niiliiiia in culln , cercarono i nemici di affogarla 
nel sangue. Gli eretici impugnammi le acmi [mi lusinghiere per abbat- 
lerla. Ed ella sempre ne siii.-im Iiitu (di aggiiali , ed ai fedeli propose a 
erodere la verità. Le sue credenze in ugni tempo si sono prese a com- 
battere, la sua disciplina si è mirala a di -ini mere, ma tutti i colpi sono 
stali vani, tutte le cattive abitudini si son diradicale, e non è questo un 
argomento della divina assistenza nelle sue leggi, uri suoi dogmi? Lini lidi 
"inolile m'introdussi sul con-' -iare del mio lavoro, così vi mellorom- 
-ju -ilo e dico , clic la r > ,t r—nt divina assistenza, 

gin sin e conveniente. 

Noi che a gloria ci abbiamo d'appartenervi , raffermiamoci sempre 
più nell'amor per essa . sentiamone le ilotlnne , ris] iettiamone le leggi. 
Noi giammai saremo lontani dal vero . segninolo sempre q nelle m.n in- 
ette ei conducono al bene. Pienamente rum ititi della verità di sue dot- 
trine , della giustizia ili sue leggi . diamnne ma agli avversarii la più 
bella prtiova ; e poiché questi n pntrelihe essere migliore , che con- 
fessando quello, che essi vurreliliern negato, con tutta la lena gridiamo. 
Il sacro celibato Ita il suo roiulanirntn nella scrittura , ò una legge giu- 
stissima e convellimi issiiua . niente si u|i|mne alla natura umana , ed e 
utilissimo alla civile società. 
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